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Attività produttive.

Interrogazione a risposta orale:

Delmastro Delle Vedove ....... 3-03777 15639

Beni e attività culturali.
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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzione in Commissione:

La VI e la XIV Commissione,

premesso che:

l’articolo 5-sexies del decreto-legge
24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003,
n. 27, ha prorogato la disciplina sulla de-
tassazione degli utili reinvestiti in beni stru-
mentali nell’esercizio dell’attività d’impresa
o di lavoro autonomo, cosiddetta « Tremon-
ti-bis », ai contribuenti con sede operativa
nei comuni nei quali sono state emanate
ordinanze sindacali di sgombero, ovvero or-
dinanze di interdizione al traffico delle vie
di accesso al territorio comunale interes-
sate dalle calamità naturali dei mesi di ot-
tobre e novembre 2002;

l’agevolazione è stata prorogata per
gli investimenti realizzati entro il 31 luglio
2003, ovvero entro il 31 luglio 2004 per gli
investimenti immobiliari, ed ha riguardato
i soggetti che, per le difficoltà recate dagli
eventi calamitosi hanno subito, anche in-
direttamente, un danno economico;

gli incentivi hanno interessato
1.643 comuni italiani, oltre il 90 per cento
dei quali sono situati nelle regioni del nord
colpite dalle alluvioni del novembre 2002,
ed in particolare in Liguria (circa 100),
Lombardia (731), Piemonte (400), Veneto
(250), Friuli Venezia Giulia (83) e Emilia
Romagna (79), nonché nelle province di
Campobasso interessata dal terremoto del-
l’ottobre 2002, e di Catania, interessata
dall’eruzione dell’Etna;

la Commissione europea a suo
tempo iniziò un procedimento di esame
dell’articolo 5-sexies in riferimento alla
disciplina sugli aiuti di Stato ai sensi degli
articoli 87 e 88 del Trattato CE per
comprendere se le previste agevolazioni
alle imprese che investono nelle zone col-
pite da calamità naturali, siano in contra-
sto con le leggi della libera concorrenza, in
quanto la proroga comporta elementi di

selettività incompatibili con le suddette
norme europee. La Commissione, tenendo
ben conto delle deroghe previste al livello
comunitario per gli aiuti destinati a ripa-
rare i danni causati da eventi straordinari,
ha riscontrato che la disciplina nazionale
non prevede una definizione precisa dei
danni a livello di imprese beneficiarie
dell’aiuto e non stabilisce alcun legame tra
questo aiuto e il danno subito dall’impresa
a causa della calamità naturale. In defi-
nitiva la proroga della Tremonti-bis non
sarebbe esauriente sulla definizione degli
investimenti, sull’intensità degli aiuti ap-
plicati e sulle regole di cumulo degli aiuti;

già nel 2003 il Commissario euro-
peo alla Concorrenza Mario Monti af-
fermò che i chiarimenti forniti dal Go-
verno italiano non risolvevano i dubbi di
Bruxelles sulla compatibilità della norma-
tiva con le regole comunitarie, specie per
quanto riguarda le definizioni geografiche
e la definizione del nesso fra danno subito
e aiuto erogato. Per la Commissione vi
erano forti dubbi sull’esistenza di un mec-
canismo appropriato di controllo del cu-
mulo degli aiuti;

il 22 settembre 2004, il Commissa-
rio europeo alla Concorrenza ha dichia-
rato che le agevolazioni concesse tranne
quelle destinate specificatamente a com-
pensare i danni effettivamente subiti dai
beneficiari dell’articolo 5-sexies del decre-
to-legge n. 282 del 2002 come convertito
dalle legge n. 27 del 2003, sono illegittime,
sottoponendo alla Commissione europea
un progetto di decisioni in tal senso;

tenuto conto che l’interdizione al
traffico e alle principali vie di accesso ai
paesi e le ordinanze di sgombero di interi
isolati o frazioni costituiscono di fatto un
impedimento al normale esercizio dell’at-
tività di impresa, provocando inevitabil-
mente danni finanziari e talvolta econo-
mico-patrimoniali qualora comportino
conseguentemente la ricollocazione par-
ziale o totale delle attività produttiva,

impegna il Governo

ad adottare anche nelle competenti sedi
europee gli interventi più opportuni, al

Atti Parlamentari — 15635 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 2004



fine di non inficiare i risultati economici e
sociali positivi prodotti dall’applicazione
della legge 18 ottobre 2001, n. 383 e
successive proroghe.

(7-00475) « Sergio Rossi, Lussana, Stucchi,
Parolo, Giuseppe Guido
Rossi, Caparini ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanze urgenti
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

nel corso della trasmissione televisiva
Porta a Porta, e ribadito in occasione di
un’intervista al quotidiano la Repubblica,
il commissario della Croce Rossa Italiana
ha affermato che, secondo sue informa-
zioni, il rapimento delle giovani volontarie
italiane, Simona Torretta e Simona Pari,
sarebbe stato originato o quanto meno
favorito dalla circostanza che i loro nomi
erano stati inseriti in una lista che pare
provenisse da uffici dei servizi segreti USA
che le individuavano, secondo gli iracheni,
come elementi di spionaggio. Scelli ha
aggiunto anche che in qualche modo le
due ragazze si collegavano a Baldoni e
Ghareeb;

successivamente, il commissario Scelli
ha parzialmente rettificato la portata della
sua affermazione, dichiarando che a par-
lare della suddetta lista a lui e al medico
iracheno Navar Ismar – collaboratore della
Croce Rossa, che sembra aver condotto, per
conto di tale organizzazione, la trattativa
per la liberazione delle due volontarie –
sarebbe stato uno degli interlocutori ira-

cheni con il quale sono rimasti per diverse
ore in una abitazione di Bagdad in attesa
della consegna delle due rapite;

laddove confermata, l’esistenza stessa
della suddetta lista apparirebbe di inau-
dita gravità;

tanto più che dopo pochi giorni dal
rapimento – come si evince dal quotidiano
Europa dell’11 settembre scorso – il Pre-
sidente della Commissione Esteri di Mon-
tecitorio affermava: « Quando saranno li-
berate, si dovrà capire bene quale sia stato
e quale sia il loro vero ruolo ... » –:

quale sia la valutazione del Governo
italiano rispetto a tale ricostruzione, nel
caso essa risulti confermata, come voglia
atteggiarsi nei confronti di chi ha diffuso
tale ricostruzione, laddove risultasse in-
fondata;

quali azioni voglia assumere al fine di
garantire la sicurezza dei nostri concitta-
dini che operano nel contesto iracheno.

(2-01322) « Mussi, Agostini, Bogi, Inno-
centi, Montecchi, Calzolaio,
Magnolfi, Nicola Rossi, Ruz-
zante, Zanotti, Spini, Ranieri,
Crucianelli, Folena, Fuma-
galli, Melandri, Minniti, An-
gioni, Chiti, De Brasi, Lumia,
Luongo, Pinotti, Pisa, Ro-
tundo, Franci, Fluvi, Buffo,
Sasso, Cordoni, Guerzoni,
Mazzarello, Albonetti, Ad-
duce, Battaglia, Sereni, Ca-
bras ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

nel sanguinoso dopo guerra iracheno,
la situazione politico-militare, come ripor-
tato quotidianamente dai mass media, ri-
schia di precipitare verso una vera e
propria guerra civile dove anche l’indiscri-
minato bombardamento delle città, da
parte dell’esercito statunitense, diventa
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fine di non inficiare i risultati economici e
sociali positivi prodotti dall’applicazione
della legge 18 ottobre 2001, n. 383 e
successive proroghe.

(7-00475) « Sergio Rossi, Lussana, Stucchi,
Parolo, Giuseppe Guido
Rossi, Caparini ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanze urgenti
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

nel corso della trasmissione televisiva
Porta a Porta, e ribadito in occasione di
un’intervista al quotidiano la Repubblica,
il commissario della Croce Rossa Italiana
ha affermato che, secondo sue informa-
zioni, il rapimento delle giovani volontarie
italiane, Simona Torretta e Simona Pari,
sarebbe stato originato o quanto meno
favorito dalla circostanza che i loro nomi
erano stati inseriti in una lista che pare
provenisse da uffici dei servizi segreti USA
che le individuavano, secondo gli iracheni,
come elementi di spionaggio. Scelli ha
aggiunto anche che in qualche modo le
due ragazze si collegavano a Baldoni e
Ghareeb;

successivamente, il commissario Scelli
ha parzialmente rettificato la portata della
sua affermazione, dichiarando che a par-
lare della suddetta lista a lui e al medico
iracheno Navar Ismar – collaboratore della
Croce Rossa, che sembra aver condotto, per
conto di tale organizzazione, la trattativa
per la liberazione delle due volontarie –
sarebbe stato uno degli interlocutori ira-

cheni con il quale sono rimasti per diverse
ore in una abitazione di Bagdad in attesa
della consegna delle due rapite;

laddove confermata, l’esistenza stessa
della suddetta lista apparirebbe di inau-
dita gravità;

tanto più che dopo pochi giorni dal
rapimento – come si evince dal quotidiano
Europa dell’11 settembre scorso – il Pre-
sidente della Commissione Esteri di Mon-
tecitorio affermava: « Quando saranno li-
berate, si dovrà capire bene quale sia stato
e quale sia il loro vero ruolo ... » –:

quale sia la valutazione del Governo
italiano rispetto a tale ricostruzione, nel
caso essa risulti confermata, come voglia
atteggiarsi nei confronti di chi ha diffuso
tale ricostruzione, laddove risultasse in-
fondata;

quali azioni voglia assumere al fine di
garantire la sicurezza dei nostri concitta-
dini che operano nel contesto iracheno.

(2-01322) « Mussi, Agostini, Bogi, Inno-
centi, Montecchi, Calzolaio,
Magnolfi, Nicola Rossi, Ruz-
zante, Zanotti, Spini, Ranieri,
Crucianelli, Folena, Fuma-
galli, Melandri, Minniti, An-
gioni, Chiti, De Brasi, Lumia,
Luongo, Pinotti, Pisa, Ro-
tundo, Franci, Fluvi, Buffo,
Sasso, Cordoni, Guerzoni,
Mazzarello, Albonetti, Ad-
duce, Battaglia, Sereni, Ca-
bras ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

nel sanguinoso dopo guerra iracheno,
la situazione politico-militare, come ripor-
tato quotidianamente dai mass media, ri-
schia di precipitare verso una vera e
propria guerra civile dove anche l’indiscri-
minato bombardamento delle città, da
parte dell’esercito statunitense, diventa
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prassi normale per tenere sotto controllo
una popolazione ormai apertamente ostile;

la strategia sempre più improvvisata
di Bush e dei suoi generali non fa altro
che moltiplicare le tensioni integraliste, gli
scontri tra i diversi gruppi religiosi, l’au-
mento dell’odio e del risentimento verso i
Paesi occidentali; il generale dei marines
Jean Conway, ha dichiarato che per riac-
quistare il controllo del territorio bisogna
« espugnare le città dove si annidano i
ribelli e ripulirle... vanno eliminate sacche
di insurrezione e terrorismo » ed è dunque
in questa logica che si devono leggere i
bombardamenti e i cosiddetti « attacchi di
precisione » a Falluja, dove dall’inizio di
settembre ci sono state decine e decine di
morti tra la popolazione civile, anche se
non esistono stime certe relative al nu-
mero reale dei civili rimasti coinvolti nei
blitz americani; bombardamenti e morti
che, solo nel mese di settembre, si sono
susseguiti a Baquba, Samara, Ramadi,
Mahmudya, Iskandariya, Al Latifya, la
parte di Bagdad conosciuta come Sadr
City, Bassora, insomma l’intero Iraq;

il segretario generale dell’Onu Kofi
Annan ha ribadito dinanzi all’Assemblea
generale dell’Onu la natura illegale dell’in-
tervento militare in Iraq effettuato dagli
Usa in accordo con la coalizione dei vo-
lenterosi, tra cui per responsabilità del
Governo Berlusconi fa parte anche l’Italia
e ha richiamato tutte le nazioni al rispetto
della legalità e del diritto internazionale;

lo stesso candidato democratico alle
presidenziali Usa John Kerry, ha denun-
ciato come sbagliate le scelte sull’Iraq
dell’attuale amministrazione americana, e
critiche dure sono state portate dall’Am-
basciatore Britannico in Italia, che è ar-
rivato a definire la politica statunitense
come la più efficace azione di recluta-
mento di Al Qaeda;

pur di fronte alla realtà dell’Iraq di
oggi e a queste ferme prese di posizione,
il Presidente degli Stati Uniti George Bush
dinanzi alla stessa Assemblea generale
delle Nazioni Unite, non solo ha difeso il
suo operato, ma ha anzi prefigurato nuove

offensive di guerra (« il blitz di novem-
bre », « la battaglia d’autunno ») da attuare
subito dopo le elezioni presidenziali, per la
riconquista delle città irachene ora con-
trollate dai vari gruppi della guerriglia,
come ha anche sollecitato in merito Do-
nald Rumsfeld; ipotesi che prefigura se-
condo gli interpellanti, una vera e propria
« operazione finale » che rischia di radere
al suolo l’intera città di Falluja;

la strategia di lotta al terrorismo,
messa in atto dopo l’11 settembre 2001,
fondata sulla dottrina della « guerra pre-
ventiva », ha, secondo gli interpellanti, solo
incrementato il terrorismo e aumentato il
raggio d’azione delle organizzazioni terro-
ristiche come tristemente evidenziato dai
fatti di Beslan; le stesse fonti del Penta-
gono e del generale Mayers, affermano che
gli estremisti ribelli erano ventimila prima
della battaglia di Falluja, ora sarebbero
diventati più di centomila, con decine e
decine di capi indipendenti;

studi ad altissimo livello dell’intelli-
gence americana, come riportato da agen-
zie di stampa, tracciano previsioni, anche
a distanza di 18 mesi, di un Iraq ancora
dilaniato dagli scontri –:

quale sia la valutazione del Governo
sull’evolversi della situazione in Iraq e
sulle ultime dichiarazioni di George W.
Bush e quali iniziative si intendano intra-
prendere affinché, in accordo con le pa-
role di Kofi Annan, si possa ripristinare in
Iraq un quadro di legalità ponendo fine
all’occupazione e affidando alle Nazioni
Unite la responsabilità politica e militare
della transizione in Iraq;

come il Governo valuti la possibilità
prospettata da Donald Rumsfeld che le
elezioni previste per gennaio 2005 siano
solo parziali, escludendo quindi vaste aree
del paese ed il fatto che queste si svolgano
senza che alcun ruolo in merito sia stato
affidato alle Nazioni Unite, contrariamente
a quanto disposto nella risoluzione Onu
n. 1546 dell’8 giugno 2004;

come intenda sostenere in ogni sede
e con ogni altra azione utile la possibilità
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di produrre un radicale cambiamento
nella gestione della transizione irachena,
che rimetta in giuoco, come protagonista,
l’Onu;

se, infine, si ritenga che la missione
Antica Babilonia presentata e votata in
Parlamento come missione umanitaria
possa essere ancora considerata tale e
quali passi abbia compiuto o abbia inten-
zione di compiere nell’immediato per im-
pedire che l’obiettivo di soluzione finale
per Falluja prospettato dal presidente
Bush abbia corso.

(2-01323) « Pisa, Deiana, Tocci, Folena,
Fumagalli, Coluccini, Tolotti,
Sasso, Lolli, Zanella, Cima,
Labate, Mussi, Vertone, Mar-
tella, Caldarola, Calzolaio, Pi-
notti, Dameri, Grandi, Di Se-
rio D’Antona, Zanotti, Bel-
lillo, Sgobio, Bulgarelli,
Cento, Lion, Raffaella Ma-
riani, Pistone, Alfonso
Gianni, Russo Spena, Maura
Cossutta, Titti De Simone,
Motta ».

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta scritta:

LION. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

tra le competenze dei comuni rientra
la gestione dei rifiuti urbani, la tutela
dell’igiene pubblica e, per alcuni profili, la
tutela dell’ambiente; in tema di rifiuti di
imballaggio i comuni, ai sensi dell’articolo
39, comma 1, del decreto legislativo n. 22
del 1997 hanno l’obbligo specifico di or-
ganizzare sistemi adeguati per la raccolta
differenziata, che deve essere garantita in
modo omogeneo sul territorio ed effet-
tuata secondo criteri che privilegiano l’ef-

ficacia, l’efficienza e l’economicità del ser-
vizio, nonché il coordinamento con la
gestione di altri rifiuti;

il citato decreto n. 22 del 1997, al-
l’articolo 41, individua il CONAI come
l’organismo, costituito in forma paritaria
da produttori ed utilizzatori di imballaggi,
delegato a garantire il raggiungimento de-
gli obiettivi di recupero e riciclaggio ed il
necessario raccordo con l’attività di rac-
colta differenziata svolta dai comuni; in
particolare il comma 3 del suddetto arti-
colo dispone che lo strumento per garan-
tire l’attuazione del principio di corre-
sponsabilità gestionale tra produttori, uti-
lizzatori e pubblica amministrazione ed
incentivare e sviluppare la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti di imballaggio, sia l’ac-
cordo di programma quadro da sottoscri-
vere tra CONAI ed ANCI;

l’alternativa al sistema accordo qua-
dro sarebbe stata la libera contrattazione
tra comuni e/o gestori del servizio e rici-
clatori di rifiuti, ferma restando la possi-
bilità, per i comuni più grandi, di stipulare
accordi specifici sul territorio;

appare evidente la difficoltà per i
piccoli e medi comuni – e conseguenti
aumenti di costo – per raccogliere e
collocare i rifiuti di imballaggio, a scapito
della quantità di rifiuti avviata alla rac-
colta differenziata;

è comprensibile pertanto l’impor-
tanza di avviare tale accordo a garanzia
delle realtà più deboli, assicurando una
corretta gestione dei rifiuti di imballaggio
e limitando i problemi logistici e di stoc-
caggio; va inoltre sottolineato che l’Ac-
cordo ha determinato la definizione di un
corrispettivo economico sicuro nel tempo,
salvaguardando soprattutto i piccoli e
medi comuni dall’incertezza di un mercato
caratterizzato da prezzi altamente varia-
bili;

giova ricordare che, ai sensi del citato
decreto n. 22 del 1997 (articolo 38, commi
9 e 10) la gestione dei rifiuti di imballag-
gio, compreso il conferimento in raccolta
differenziata non deve comportare oneri
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di produrre un radicale cambiamento
nella gestione della transizione irachena,
che rimetta in giuoco, come protagonista,
l’Onu;

se, infine, si ritenga che la missione
Antica Babilonia presentata e votata in
Parlamento come missione umanitaria
possa essere ancora considerata tale e
quali passi abbia compiuto o abbia inten-
zione di compiere nell’immediato per im-
pedire che l’obiettivo di soluzione finale
per Falluja prospettato dal presidente
Bush abbia corso.

(2-01323) « Pisa, Deiana, Tocci, Folena,
Fumagalli, Coluccini, Tolotti,
Sasso, Lolli, Zanella, Cima,
Labate, Mussi, Vertone, Mar-
tella, Caldarola, Calzolaio, Pi-
notti, Dameri, Grandi, Di Se-
rio D’Antona, Zanotti, Bel-
lillo, Sgobio, Bulgarelli,
Cento, Lion, Raffaella Ma-
riani, Pistone, Alfonso
Gianni, Russo Spena, Maura
Cossutta, Titti De Simone,
Motta ».

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta scritta:

LION. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

tra le competenze dei comuni rientra
la gestione dei rifiuti urbani, la tutela
dell’igiene pubblica e, per alcuni profili, la
tutela dell’ambiente; in tema di rifiuti di
imballaggio i comuni, ai sensi dell’articolo
39, comma 1, del decreto legislativo n. 22
del 1997 hanno l’obbligo specifico di or-
ganizzare sistemi adeguati per la raccolta
differenziata, che deve essere garantita in
modo omogeneo sul territorio ed effet-
tuata secondo criteri che privilegiano l’ef-

ficacia, l’efficienza e l’economicità del ser-
vizio, nonché il coordinamento con la
gestione di altri rifiuti;

il citato decreto n. 22 del 1997, al-
l’articolo 41, individua il CONAI come
l’organismo, costituito in forma paritaria
da produttori ed utilizzatori di imballaggi,
delegato a garantire il raggiungimento de-
gli obiettivi di recupero e riciclaggio ed il
necessario raccordo con l’attività di rac-
colta differenziata svolta dai comuni; in
particolare il comma 3 del suddetto arti-
colo dispone che lo strumento per garan-
tire l’attuazione del principio di corre-
sponsabilità gestionale tra produttori, uti-
lizzatori e pubblica amministrazione ed
incentivare e sviluppare la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti di imballaggio, sia l’ac-
cordo di programma quadro da sottoscri-
vere tra CONAI ed ANCI;

l’alternativa al sistema accordo qua-
dro sarebbe stata la libera contrattazione
tra comuni e/o gestori del servizio e rici-
clatori di rifiuti, ferma restando la possi-
bilità, per i comuni più grandi, di stipulare
accordi specifici sul territorio;

appare evidente la difficoltà per i
piccoli e medi comuni – e conseguenti
aumenti di costo – per raccogliere e
collocare i rifiuti di imballaggio, a scapito
della quantità di rifiuti avviata alla rac-
colta differenziata;

è comprensibile pertanto l’impor-
tanza di avviare tale accordo a garanzia
delle realtà più deboli, assicurando una
corretta gestione dei rifiuti di imballaggio
e limitando i problemi logistici e di stoc-
caggio; va inoltre sottolineato che l’Ac-
cordo ha determinato la definizione di un
corrispettivo economico sicuro nel tempo,
salvaguardando soprattutto i piccoli e
medi comuni dall’incertezza di un mercato
caratterizzato da prezzi altamente varia-
bili;

giova ricordare che, ai sensi del citato
decreto n. 22 del 1997 (articolo 38, commi
9 e 10) la gestione dei rifiuti di imballag-
gio, compreso il conferimento in raccolta
differenziata non deve comportare oneri
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economici per il consumatore e soprat-
tutto i costi devono essere a carico dei
produttori ed utilizzatori;

a quanto risulta invece, lo Statuto
CONAI, (approvato con decreto intermini-
steriale del 30 ottobre 1997 e successive
modificazioni ed integrazioni) prevede che
i corrispettivi riconosciuti ai comuni cor-
rispondano al solo costo aggiuntivo soste-
nuto per sostituire la raccolta ordinaria
con quella differenziata, con la prevedibile
conseguenza che non vengono coperti i
costi totali sostenuti per la gestione dei
rifiuti di imballaggio, ma solo il maggior
costo sostenuto per l’introduzione della
raccolta differenziata; detta situazione
comporta ovviamente che una parte dei
costi della raccolta differenziata venga in
concreto sostenuta dai cittadini attraverso
la fiscalità generale;

questo quadro normativo ha quindi
comportato una strutturale insufficienza
del sostegno economico fornito dal CONAI
al sistema della raccolta differenziata dei
rifiuti di imballaggio, che si concretizza
nell’inadeguatezza dei corrispettivi versati
ai comuni;

l’articolo 41, lettera g), del citato
decreto n. 22/97, stabilisce che il CONAI
organizza, in accordo con le pubbliche
amministrazioni, le campagne di informa-
zione ritenute utili ai fini dell’attuazione
del programma generale di prevenzione,
ma, fino ad oggi, i fondi destinati alla
comunicazione, che ammontano in media
a 20 milioni di euro all’anno, sono gestiti
dal CONAI senza alcuna trasparenza ed è
lo stesso CONAI a scegliere modi, tempi,
fonte e quantità delle campagne pubblici-
tarie, senza alcun momento di confronto –
se non con gli enti scelti dallo stesso
consorzio – con i soggetti direttamente
interessati, i comuni, in quanto diretta-
mente responsabili dell’andamento della
raccolta differenziata in termini qualitativi
e quantitativi;

la legge è stata disattesa anche nel-
l’acquisizione del parere della Conferenza
unificata (di cui all’articolo 42, comma 3
del decreto legislativo n. 22 del 1997) in

merito al programma generale di preven-
zione, limitando anche in questo caso le
possibilità di confronto con gli enti locali
e le regioni –:

se il Ministro interrogato non intenda
attivare correttamente la procedura pre-
vista dalla legge, al fine di eliminare ogni
vizio nel processo di approvazione del
programma, che ne limiterebbe l’efficacia
e la validità, considerato che il piano
attuale tiene unicamente conto delle
istanze del CONAI, senza considerare le
esigenze e le valutazioni degli enti locali,
cosı̀ come giustamente previsto dal decreto
n. 22 del 1997. (4-11129)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

i giornali italiani (per tutti Il Sole 24
Ore di martedı̀ 28 settembre 2004 alla
pagina 9) hanno dato notizia della recen-
tissima visita del viceministro delle attività
produttive onorevole Adolfo Urso in Libia,
in occasione dell’inaugurazione, a Tripoli,
della quinta edizione della « Ital Expo
Libia », l’unica rassegna fieristica dedicata
ad un solo Paese che si svolga in Libia;

il giornale economico citato spiega
che il viceministro onorevole Urso è ve-
nuto a constatare problemi ed opportunità
delle imprese italiane;

è bene ricordare che è tuttora irri-
solto il gravissimo problema dei crediti che
molte imprese italiane vantano nei con-
fronti del governo libico, che continua
pervicacemente ad essere inadempiente ri-
spetto agli impegni assunti di provvedere
al pagamento dei debiti;

è altresı̀ bene ricordare che molte
imprese italiane, proprio in ragione del
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economici per il consumatore e soprat-
tutto i costi devono essere a carico dei
produttori ed utilizzatori;

a quanto risulta invece, lo Statuto
CONAI, (approvato con decreto intermini-
steriale del 30 ottobre 1997 e successive
modificazioni ed integrazioni) prevede che
i corrispettivi riconosciuti ai comuni cor-
rispondano al solo costo aggiuntivo soste-
nuto per sostituire la raccolta ordinaria
con quella differenziata, con la prevedibile
conseguenza che non vengono coperti i
costi totali sostenuti per la gestione dei
rifiuti di imballaggio, ma solo il maggior
costo sostenuto per l’introduzione della
raccolta differenziata; detta situazione
comporta ovviamente che una parte dei
costi della raccolta differenziata venga in
concreto sostenuta dai cittadini attraverso
la fiscalità generale;

questo quadro normativo ha quindi
comportato una strutturale insufficienza
del sostegno economico fornito dal CONAI
al sistema della raccolta differenziata dei
rifiuti di imballaggio, che si concretizza
nell’inadeguatezza dei corrispettivi versati
ai comuni;

l’articolo 41, lettera g), del citato
decreto n. 22/97, stabilisce che il CONAI
organizza, in accordo con le pubbliche
amministrazioni, le campagne di informa-
zione ritenute utili ai fini dell’attuazione
del programma generale di prevenzione,
ma, fino ad oggi, i fondi destinati alla
comunicazione, che ammontano in media
a 20 milioni di euro all’anno, sono gestiti
dal CONAI senza alcuna trasparenza ed è
lo stesso CONAI a scegliere modi, tempi,
fonte e quantità delle campagne pubblici-
tarie, senza alcun momento di confronto –
se non con gli enti scelti dallo stesso
consorzio – con i soggetti direttamente
interessati, i comuni, in quanto diretta-
mente responsabili dell’andamento della
raccolta differenziata in termini qualitativi
e quantitativi;

la legge è stata disattesa anche nel-
l’acquisizione del parere della Conferenza
unificata (di cui all’articolo 42, comma 3
del decreto legislativo n. 22 del 1997) in

merito al programma generale di preven-
zione, limitando anche in questo caso le
possibilità di confronto con gli enti locali
e le regioni –:

se il Ministro interrogato non intenda
attivare correttamente la procedura pre-
vista dalla legge, al fine di eliminare ogni
vizio nel processo di approvazione del
programma, che ne limiterebbe l’efficacia
e la validità, considerato che il piano
attuale tiene unicamente conto delle
istanze del CONAI, senza considerare le
esigenze e le valutazioni degli enti locali,
cosı̀ come giustamente previsto dal decreto
n. 22 del 1997. (4-11129)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

i giornali italiani (per tutti Il Sole 24
Ore di martedı̀ 28 settembre 2004 alla
pagina 9) hanno dato notizia della recen-
tissima visita del viceministro delle attività
produttive onorevole Adolfo Urso in Libia,
in occasione dell’inaugurazione, a Tripoli,
della quinta edizione della « Ital Expo
Libia », l’unica rassegna fieristica dedicata
ad un solo Paese che si svolga in Libia;

il giornale economico citato spiega
che il viceministro onorevole Urso è ve-
nuto a constatare problemi ed opportunità
delle imprese italiane;

è bene ricordare che è tuttora irri-
solto il gravissimo problema dei crediti che
molte imprese italiane vantano nei con-
fronti del governo libico, che continua
pervicacemente ad essere inadempiente ri-
spetto agli impegni assunti di provvedere
al pagamento dei debiti;

è altresı̀ bene ricordare che molte
imprese italiane, proprio in ragione del
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mancato incasso dei crediti vantati in
Libia, sono entrate in crisi irreversibile –:

se il viceministro Urso, nel corso
della sua visita, abbia altresı̀ accertato
quali siano le garanzie dei pagamenti che
il governo libico offre al sistema delle
imprese italiane e se, nella circostanza, sia
stato riproposto il tema del pagamento dei
crediti tuttora in sofferenza delle imprese
italiane che hanno già avuto modo di
toccare con mano le « opportunità » che
derivano dalla nuova collaborazione con la
Libia. (3-03777)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

GERACI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

da un articolo apparso sul quotidiano
Gazzetta del Sud del 2 ottobre 2004, il
Sindaco di Rocca Imperiale (Cosenza) dot-
tor Ferdinando Di Leo, per sensibilizzare
le varie istituzioni ha lanciato l’idea di
mettere in vendita tutti gli immobili di
quel Comune, per salvare il castello Fe-
dericiano ivi esistente, ormai ridotto ad un
rudere;

il maniero fatto costruire nel 1225 da
Federico II di Svevia, è uno dei più grandi
d’Europa e da 15 anni di proprietà del
comune di Rocca Imperiale (Cosenza);

sino ad oggi, sono stati eseguiti lavori
per interventi strutturali, ancora in corso
d’opera, motivati da dissesto idrogeologico
e finanziati dalla Sovrintendenza ai Beni
Culturali di Cosenza per circa 900mila
euro;

lo stesso maniera ha urgente bisogno
di opere di restauro architettonico e strut-
turali, per rischio di cedimento e valutati
da studi tecnici per circa 20 milioni di
euro –:

se il Ministro interrogato intenda in-
tervenire per il recupero del bene in
considerazione del fatto che lo stesso rap-
presenta un punto di riferimento per la
nostra storia, la nostra cultura e le nostre
tradizioni, tanto da essere meta di nume-
rosi studiosi e visitatori. (4-11128)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta in Commissione:

MEROI. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

già da qualche tempo ai proprietari o
detentori ad altro titolo di decoder origi-
nariamente acquisiti per la visione di pro-
grammi della piattaforma « + », il nuovo
titolare del bouquet televisivo « Sky » sta
recapitando nuovi decoder per decriptare
il relativo segnale;

con il sistema di programmazione
prevista dai vecchi strumenti, l’utente, in-
dipendentemente dalla tipologia di card
posseduta, aveva la possibilità di accedere
ad un numero quasi illimitato di canali
« in chiaro », tramite la procedura perso-
nalizzata della configurazione di carico dei
programmi;

al contrario, con il decoder oggi for-
nito da Sky, non risulta possibile accedere
alla visione di tutte le emissioni non crip-
tate, in quanto lo strumento prevede la
possibilità di carico automatico di tutti i
canali della relativa piattaforma e l’aper-
tura di un numero limitato di altre visioni
(fino a pochi giorni orsono un massimo di
20 elencabili, da qualche giorno e dopo
numerose polemiche apparse sulla stampa,
circa 300);

l’aver ottenuto i diritti relativi alla
fornitura del servizio televisivo privato non
può certo prevedere che il Gestore, al fine
di rendere disponibile la propria piatta-
forma ai regolari abbonati, possa nel con-
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mancato incasso dei crediti vantati in
Libia, sono entrate in crisi irreversibile –:

se il viceministro Urso, nel corso
della sua visita, abbia altresı̀ accertato
quali siano le garanzie dei pagamenti che
il governo libico offre al sistema delle
imprese italiane e se, nella circostanza, sia
stato riproposto il tema del pagamento dei
crediti tuttora in sofferenza delle imprese
italiane che hanno già avuto modo di
toccare con mano le « opportunità » che
derivano dalla nuova collaborazione con la
Libia. (3-03777)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

GERACI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

da un articolo apparso sul quotidiano
Gazzetta del Sud del 2 ottobre 2004, il
Sindaco di Rocca Imperiale (Cosenza) dot-
tor Ferdinando Di Leo, per sensibilizzare
le varie istituzioni ha lanciato l’idea di
mettere in vendita tutti gli immobili di
quel Comune, per salvare il castello Fe-
dericiano ivi esistente, ormai ridotto ad un
rudere;

il maniero fatto costruire nel 1225 da
Federico II di Svevia, è uno dei più grandi
d’Europa e da 15 anni di proprietà del
comune di Rocca Imperiale (Cosenza);

sino ad oggi, sono stati eseguiti lavori
per interventi strutturali, ancora in corso
d’opera, motivati da dissesto idrogeologico
e finanziati dalla Sovrintendenza ai Beni
Culturali di Cosenza per circa 900mila
euro;

lo stesso maniera ha urgente bisogno
di opere di restauro architettonico e strut-
turali, per rischio di cedimento e valutati
da studi tecnici per circa 20 milioni di
euro –:

se il Ministro interrogato intenda in-
tervenire per il recupero del bene in
considerazione del fatto che lo stesso rap-
presenta un punto di riferimento per la
nostra storia, la nostra cultura e le nostre
tradizioni, tanto da essere meta di nume-
rosi studiosi e visitatori. (4-11128)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta in Commissione:

MEROI. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

già da qualche tempo ai proprietari o
detentori ad altro titolo di decoder origi-
nariamente acquisiti per la visione di pro-
grammi della piattaforma « + », il nuovo
titolare del bouquet televisivo « Sky » sta
recapitando nuovi decoder per decriptare
il relativo segnale;

con il sistema di programmazione
prevista dai vecchi strumenti, l’utente, in-
dipendentemente dalla tipologia di card
posseduta, aveva la possibilità di accedere
ad un numero quasi illimitato di canali
« in chiaro », tramite la procedura perso-
nalizzata della configurazione di carico dei
programmi;

al contrario, con il decoder oggi for-
nito da Sky, non risulta possibile accedere
alla visione di tutte le emissioni non crip-
tate, in quanto lo strumento prevede la
possibilità di carico automatico di tutti i
canali della relativa piattaforma e l’aper-
tura di un numero limitato di altre visioni
(fino a pochi giorni orsono un massimo di
20 elencabili, da qualche giorno e dopo
numerose polemiche apparse sulla stampa,
circa 300);

l’aver ottenuto i diritti relativi alla
fornitura del servizio televisivo privato non
può certo prevedere che il Gestore, al fine
di rendere disponibile la propria piatta-
forma ai regolari abbonati, possa nel con-
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mancato incasso dei crediti vantati in
Libia, sono entrate in crisi irreversibile –:

se il viceministro Urso, nel corso
della sua visita, abbia altresı̀ accertato
quali siano le garanzie dei pagamenti che
il governo libico offre al sistema delle
imprese italiane e se, nella circostanza, sia
stato riproposto il tema del pagamento dei
crediti tuttora in sofferenza delle imprese
italiane che hanno già avuto modo di
toccare con mano le « opportunità » che
derivano dalla nuova collaborazione con la
Libia. (3-03777)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

GERACI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

da un articolo apparso sul quotidiano
Gazzetta del Sud del 2 ottobre 2004, il
Sindaco di Rocca Imperiale (Cosenza) dot-
tor Ferdinando Di Leo, per sensibilizzare
le varie istituzioni ha lanciato l’idea di
mettere in vendita tutti gli immobili di
quel Comune, per salvare il castello Fe-
dericiano ivi esistente, ormai ridotto ad un
rudere;

il maniero fatto costruire nel 1225 da
Federico II di Svevia, è uno dei più grandi
d’Europa e da 15 anni di proprietà del
comune di Rocca Imperiale (Cosenza);

sino ad oggi, sono stati eseguiti lavori
per interventi strutturali, ancora in corso
d’opera, motivati da dissesto idrogeologico
e finanziati dalla Sovrintendenza ai Beni
Culturali di Cosenza per circa 900mila
euro;

lo stesso maniera ha urgente bisogno
di opere di restauro architettonico e strut-
turali, per rischio di cedimento e valutati
da studi tecnici per circa 20 milioni di
euro –:

se il Ministro interrogato intenda in-
tervenire per il recupero del bene in
considerazione del fatto che lo stesso rap-
presenta un punto di riferimento per la
nostra storia, la nostra cultura e le nostre
tradizioni, tanto da essere meta di nume-
rosi studiosi e visitatori. (4-11128)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta in Commissione:

MEROI. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

già da qualche tempo ai proprietari o
detentori ad altro titolo di decoder origi-
nariamente acquisiti per la visione di pro-
grammi della piattaforma « + », il nuovo
titolare del bouquet televisivo « Sky » sta
recapitando nuovi decoder per decriptare
il relativo segnale;

con il sistema di programmazione
prevista dai vecchi strumenti, l’utente, in-
dipendentemente dalla tipologia di card
posseduta, aveva la possibilità di accedere
ad un numero quasi illimitato di canali
« in chiaro », tramite la procedura perso-
nalizzata della configurazione di carico dei
programmi;

al contrario, con il decoder oggi for-
nito da Sky, non risulta possibile accedere
alla visione di tutte le emissioni non crip-
tate, in quanto lo strumento prevede la
possibilità di carico automatico di tutti i
canali della relativa piattaforma e l’aper-
tura di un numero limitato di altre visioni
(fino a pochi giorni orsono un massimo di
20 elencabili, da qualche giorno e dopo
numerose polemiche apparse sulla stampa,
circa 300);

l’aver ottenuto i diritti relativi alla
fornitura del servizio televisivo privato non
può certo prevedere che il Gestore, al fine
di rendere disponibile la propria piatta-
forma ai regolari abbonati, possa nel con-
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tempo impedire all’utente la visione di
altri canali in chiaro offerti gratuitamente
da altri network;

comunque, anche la motivazione che
ufficiosamente sembra circolare e che giu-
stificherebbe la riduzione dei canali in
chiaro per limitare le potenziali ed illegali
decriptazioni, non avrebbe alcuna giusti-
ficazione, in quanto tale problematica
deve essere affrontata e risolta con la
predisposizione di adeguate tecnologie e
« strumenti di protezione » da parte del
Gestore –:

se non ritenga opportuno, in consi-
derazione del principio sempre affermato
ed applicato dall’attuale ministero per la
massima diffusione della informazione e
della cultura attraverso il mezzo televisivo,
adottare iniziative, anche normative, al
fine di garantire una maggiore vigilanza
sulla corretta applicazione della vigente
disciplina che vieta la restrizione della
concorrenza nella visione dei canali in
chiaro offerta dai network. (5-03519)

Interrogazione a risposta scritta:

GIACHETTI. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

in un articolo del Corriere della Sera
del 15 settembre 2004 si apprende che
numerosi consumatori starebbero spor-
gendo denunce contro l’azienda Sky a
seguito della decisione di sostituire la
codifica Seca 2 ricevuta in eredità da
Telepiù con un più sofisticato sistema Nds
(vecchio Stream) ritenuto più adeguato per
difendersi da eventuali tentativi di con-
traffazioni;

si apprende che in ragione di tale
scelta annunciata il 27 aprile 2004
l’azienda britannica ha previsto che entro
la fine dell’anno, vengano consegnati nelle
case degli abbonati senza spese aggiuntive
i nuovi decoder compatibili con il sistema
Nds e che dunque dal 1o gennaio 2005 la
visione dei canali Sky sarà possibile solo

attraverso la suddetta tecnologia appan-
naggio esclusivo del nuovo decoder di Mur-
doch;

in altre parole si avrebbe una situa-
zione nella quale alcuni consumatori che
hanno acquistato decoder anche più sofi-
sticati come i cosiddetti common interface
sarebbero costretti ad abbandonarli
perché l’azienda Sky non fornisce alle
aziende di elettronica e ai costruttori di
parabole satellitari quello che in gergo si
chiama Cam Nds (Conditional Access Mo-
dule): il circuito elettronico di decodifica,
che può essere integrato nell’hardware del
decoder ma anche presentarsi come mo-
dulo estraibile;

a questo proposito il 9 giugno 2004 la
società siciliana di elettronica Jepssen
avrebbe denunciato Sky davanti al garante
della Concorrenza proprio perché la que-
stione dei decoder blindati avrebbe pro-
dotto l’immediato effetto di sopprimere
del tutto la concorrenza, configurando una
condotta di abuso di posizione dominante,
anche a danno dei consumatori in pos-
sesso di altro tipo di decoder, ma soprat-
tutto in spregio all’articolo 2, comma 2,
della legge n. 78 del 29 marzo 1999 sul
decoder unico che recita: « I decodificatori
devono consentire la fruibilità delle di-
verse offerte di programmi digitali con
accesso condizionato e la ricezione dei
programmi radiotelevisivi digitali in chiaro
mediante l’utilizzo di un unico apparato
.... Dal 1o luglio 2000 la commercializza-
zione e la distribuzione di apparati non
conformi alle predette caratteristiche sono
vietate.... »;

in aggiunta a ciò si apprende che le
denunce da parte dei consumatori avreb-
bero ad oggetto anche alcune novità nella
programmazione Sky con la nuova tec-
nologia Nds, poiché sembrerebbe che col
nuovo decoder i canali criptati diffusi da
altre emittenti non sarebbero più rag-
giungibili, e cosı̀ ugualmente scompari-
rebbe una serie di Tv estere e di canali
radio prima ricevibili ed ora visibili
esclusivamente previo sistema di risinto-
nizzazione del menu dell’apparecchio e
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comunque in un numero non superiore a
venti;

parrebbe all’interrogante che la de-
cisione dell’azienda inglese di approdare
alla tecnologia Nds stia di fatto produ-
cendo effetti immediati negativi a danno
dei consumatori, sia per quanto concerne
la limitazione nella visione di alcuni canali
satellitari sia nei confronti dei possessori
di altro genere di decoder di fatto impos-
sibilitati nella ricezione dei canali Sky;

allo stesso tempo la mancata auto-
rizzazione da parte del gruppo Sky alla
messa in commercio di moduli Nds da
applicare agli altri ricevitori sembrerebbe
configurarsi come una chiara violazione
della legge sul decoder unico, oltre a pre-
figurare una situazione al limite di abuso
di posizione dominante;

secondo l’interrogante la decisione
assunta da Sky di ricorrere al sistema di
codificazione Nds, resa possibile solo at-
traverso apposito apparecchio da conse-
gnare agli abbonati in sostituzione di
quello a tecnologia Seca, è chiaramente
lesiva dei princı̀pi e delle indicazioni
contenute nella legge n. 78 del 1999 sul
decoder unico, come descritto nelle pre-
messe –:

se non intenda assumere iniziative
anche normative volte a garantire una
maggiore vigilanza sulla corretta applica-
zione della suddetta norma, alfine di ga-
rantire la massima trasparenza nella ge-
stione della piattaforma satellitare da
parte di Sky. (4-11118)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

il quotidiano inglese The Indipendent
ha pubblicato un editoriale (cfr. Agenzia

Apcom 3 ottobre 2004, alle ore 11,06)
sostenendo la tesi secondo cui il disarmo
nucleare rischia di favorire il terrorismo
internazionale, in quanto gli accordi fra
Stati Uniti d’America e Russia per la
riduzione degli arsenali atomici « libere-
ranno » ben 68 tonnellate di plutonio,
quantità sufficiente per la preparazione di
15 mila bombe nucleari;

il primo carico di plutonio è partito
dal laboratorio di Los Alamos verso il
porto francese di Cherbourg a bordo di
due « cargo » inglesi e la sicurezza di
questa delicatissima operazione sarebbe
garantita da due mitragliatrici e da 13
agenti speciali a bordo delle navi;

il plutonio dovrebbe poi essere tra-
sportato, dal porto della Manica, per 500
chilometri via terra sino in Provenza ove
dovrebbe subire un trattamento che ne
consentirebbe l’uso come combustibile;

il plutonio, cosı̀ riprocessato, parti-
rebbe per la destinazione definitiva e cioè
la centrale di Carawaba, nella Carolina del
Sud;

il plutonio russo, invece, desta
preoccupazioni ancora maggiori che do-
vrebbe coprire percorsi anche di 6.000
chilometri, esposto dunque a possibili
attacchi finalizzati all’impossessamento
del materiale –:

se le preoccupazioni espresse nel-
l’editoriale pubblicato dal quotidiano in-
glese The Indipendent abbiano un serio
fondamento e, in caso affermativo, quali
siano le iniziative assunte da tutti gli Stati
per allertarsi ancor più significativamente
e per collaborare ancor più strettamente
al fine di prevenire l’ipotesi disastrosa che
organizzazioni terroristiche internazionali
possano riuscire ad impossessarsi del plu-
tonio eliminato dagli accordi sul disarmo
nucleare. (3-03776)

* * *
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ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE,
GIANNI MANCUSO, RICCIUTI, JACINI,
AIRAGHI, ALBONI, GAMBA, ARRIGHI,
MEROI, SAGLIA, BUTTI e GIORGIO
CONTE. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

il quotidiano economico finanziario
Finanza & Mercati di martedı̀ 28 settembre
2004, alla pagina 23, ha dedicato un in-
teressante e circostanziato articolo dal
titolo « La moda milanese vede l’ombra
degli oligarchi » a firma di Luca Testoni;

secondo tale importante quotidiano il
multiforme e variegato sistema investiga-
tivo italiano sarebbe in stato « di massima
attenzione sul fenomeno del progressivo
insediamento del neocapitalismo russo nel
cosiddetto Quadrilatero del lusso di Mi-
lano, nonché in merito all’afflusso di fi-
nanziamenti russi nei circuiti bancari, mo-
biliari e immobiliari lombardi »;

sempre secondo Finanza & Mercati,
che riferisce impressioni provenienti da
fonti vicine alle indagini, « non è possibile
escludere che l’attività finanziaria russa
guardi all’Italia come a una nuova fron-
tiera e non si esclude che, in prospettiva,
gli obiettivi possano evolvere nel tentativo
di scalata da parte di holding russe agli
assetti societari industriali del settore del-
l’alta moda, preludio al controllo dell’in-
tero indotto del lusso »;

in particolare il fenomeno ormai è in
corso da parecchio tempo ma pare che,
ora, le autorità investigative abbiano ora
una conoscenza molto precisa di un fe-
nomeno in preoccupante crescita e di
difficile individuazione;

il sistema del malaffare russo, nato
sotto il regime di Eltsin, che Putin è
riuscito in parte a contrastare, per alcuni
versi ha la necessità di investire all’estero
tenuto conto dei maggiori e pericolosi

controlli cui è sottoposto in Russia, con il
grave rischio di importare i sistemi sin qui
applicati in Russia;

del resto vi è una traccia ufficiale
nell’ultima relazione semestrale al Parla-
mento della Dia (Direzione Investigativa
Antimafia), in cui si dice che « gli inte-
ressi della criminalità dell’ex-Urss nel
nostro Paese sono legati essenzialmente
al mondo degli investimenti finanziari ed
economici, per i quali è oggettivamente
difficile risalire alla tipologia delittuosa,
quasi sempre condotta fuori dai confini
nazionali, che costituisce l’origine del pa-
trimonio investito »;

secondo indiscrezioni attendibili,
molte procure del nord-Italia stanno con-
ducendo inchieste coperte da assoluta ri-
servatezza, anche perché, in tempi parti-
colarmente difficili come quelli che si
stanno vivendo, il famoso detto latino
pecunia non olet induce molti distretti ad
accogliere con piacere investimenti cospi-
cui, che sembrano peraltro indirizzarsi
verso l’acquisto di marchi della moda
« made in Italy », attualmente in seria
difficoltà per la congiuntura economico-
finanziaria sfavorevole;

è evidente la necessità di contrastare
il fenomeno che, da una parte, rischia di
« snazionalizzare » interi settori della no-
stra economia e, dall’altra, di trasformare
il nostro e Paese in una terra di con-
quista da parte di personaggi assai di-
scutibili e discussi, capaci di inquinare il
mondo finanziario e produttivo del no-
stro Paese –:

se, al di là delle informazioni in
possesso della Magistratura e della Dia, vi
sia piena consapevolezza della pericolosità
del fenomeno degli investimenti nel nostro
Paese da parte di ipercapitalisti russi con
utilizzo di capitali di provenienza presu-
mibilmente e comunque prevalentemente
illecita;

se intenda sensibilizzare al riguardo
l’imprenditoria italiana soprattutto nel
momento in cui essa viene in contatto con
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imprenditori russi che manifestano larghe
possibilità di investire nel nostro sistema
finanziario-produttivo;

quali siano, allo stato, e sul piano pu-
ramente teorico, le possibilità tecnico-giuri-
diche di controllare e reprimere il feno-
meno attesa la libera circolazione dei capi-
tali in ogni angolo del mondo. (3-03780)

Interrogazione a risposta scritta:

MASINI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 1, comma 1, del decreto-
legge n. 328 del 1997, convertito nella
legge n. 410 del 1997, ha introdotto dal 1o

ottobre 1997 la nuova aliquota IVA da
applicare al vino, aumentando l’imposta
dal 16 per cento a1 20 per cento;

con il predetto decreto si è operata
una distinzione tra beni di prima necessità
assoggettati ad aliquota IVA del 10 per
cento e beni voluttuari o di lusso ai quali
si applica l’aliquota IVA del 20 per cento;

conseguentemente è stato classificato
anche il vino tra i beni voluttuari o di
lusso, non considerando invece che esso è
parte integrante dell’alimentazione abi-
tuale delle famiglie, un alimento impor-
tante nella dieta mediterranea e che la
coltivazione della vite rappresenta un ele-
vato interesse socio-economico del Paese;

il rincaro del prezzo del vino negli
ultimi anni, dovuto anche all’incremento
dell’aliquota disposta dal suddetto provve-
dimento, ha provocato una flessione dei
consumi, riducendo l’efficacia degli sforzi,
anche finanziari, dei viticoltori i quali
negli ultimi anni hanno ottenuto impor-
tanti riconoscimenti e visto aumentare il
prestigio a livello internazionale dei vini
italiani –:

se non ritenga necessario ed urgente
in considerazione delle suesposte motiva-
zioni, attivare iniziative normative volte a
ridurre l’aliquota IVA da applicare al vino
al 10 per cento, cosı̀ come previsto per gli

altri beni di largo consumo compresi gli
altri prodotti agroalimentari, favorendone
la ripresa del settore, nel quadro della
riduzione delle imposte e aiutando un
comparto tra i più importanti dell’agricol-
tura italiana. (4-11119)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta orale:

LUCIDI, FINOCCHIARO e BONITO. —
Al Ministro della giustizia, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

lo svolgimento dei processi prevede la
notificazione di una serie di atti da parte
degli ufficiali giudiziari, titolari per legge
di questo istituto, i quali certificano che
l’atto abbia raggiunto la sfera di cono-
scenza del destinatario;

la mancata notificazione di atti giu-
diziari è spesso ragione di rinvio di pro-
cessi, a causa di una cronica carenza di
ufficiali giudiziari, denunciata ripetuta-
mente dagli operatori del settore;

il 15 luglio 2004, il ministero della
giustizia ha sottoscritto con le Poste Ita-
liane SpA una convenzione sulle notifica-
zioni a mezzo del servizio postale in
materia civile e penale;

il 29 luglio 2004, il Consiglio dei
ministri ha deliberato l’assunzione per
l’anno 2004 di soli 154 ufficiali giudiziari
su un totale di 443 vincitori di concorso,
in ragione di carenza di fondi;

la convenzione sottoscritta dal mini-
stero della giustizia con le Poste Italiane
SpA prevede un costo medio a destinatario
della raccomandata dell’atto giudiziario di
circa dieci euro. Tale importo medio ri-
sulta sensibilmente maggiore rispetto ai
rimborsi attualmente disposti in favore di
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Ufficiali giudiziari, che variano da euro
0,33 ad un massimo di euro 1,20 in
materia penale;

l’applicazione di tale convenzione, a
fronte della notevole mole ordinaria di atti
giudiziari che vengono emessi in Italia,
consente di ipotizzare per il futuro un
carico di spese sul bilancio statale ben
maggiore di quanto non sarebbe costato
l’espletamento dello stesso servizio da
parte degli ufficiali giudiziari già in ser-
vizio e dei legittimi vincitori e idonei del
concorso predetto, che invece, resteranno
in attesa di una assunzione futura;

le rappresentanze sindacali, oltre a
manifestare la loro contrarietà ad un’ipo-
tesi che penalizza i vincitori e gli idonei
del concorso per ufficiali giudiziari – che
vedono rinviata a data da destinarsi
l’aspettativa legittima di una loro assun-
zione – esprimono forti preoccupazioni
rispetto alla decisione di delegare l’attività
delle notifiche alle poste –:

quali valutazioni esprimano in me-
rito al futuro del ruolo degli ufficiali
giudiziari e se non ritengano utile atti-
vare tutti gli strumenti necessari per un
confronto con le rappresentanze dei la-
voratori della categoria, con l’obiettivo di
offrire indicazioni certe circa la futura
assunzione dei vincitori del concorso e di
verificare la compatibilità della conven-
zione sottoscritta con Poste Italiane SpA
con l’ordinario svolgimento da parte degli
ufficiali giudiziari della loro funzione isti-
tuzionale. (3-03775)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

il quotidiano La Repubblica di Bari
del 23 settembre 2004, ha riferito la cu-
riosa notizia relativa ad un magistrato che
sostanzialmente avrebbe operato da
« bracconiere »;

in particolare pare interessante sot-
tolineare che il magistrato in questione è

un procuratore aggiunto della Procura
della Repubblica presso il Tribunale Pe-
nale di Napoli;

la contestazione elevata al magistrato
sarebbe quella di cui all’articolo 21,
comma 1, lettera r) della legge 11 febbraio
1992, n. 157, che vieta « l’utilizzo di ri-
chiami elettromagnetici ai fini di attirare i
volatili riproducendone i versi »;

al magistrato sarebbe stata commi-
nata una sanzione penale –:

chi sia il magistrato in questione e se
in effetti sia procuratore aggiunto della
Procura della Repubblica presso il Tribu-
nale Penale di Napoli;

quale sia la sanzione comminata
dalla magistratura ... al magistrato;

se sia stata promossa – o se comun-
que si intenda promuovere – un’azione
disciplinare nei confronti del magistrato in
questione, atteso che la curiosità sollevata
dalla notizia getta evidentemente discre-
dito sulla Magistratura. (3-03778)

DELMASTRO DELLE VEDOVE e ME-
ROI. — Al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

i problemi della polizia penitenziaria
sono ormai noti a tutti, anche perché
dipendono dalle condizioni di sovraffolla-
mento degli istituti di pena e dalla cronica
carenza di organico e di copertura del
medesimo;

peraltro, negli ultimi anni, la polizia
penitenziaria, anche dal punto di vista
qualitativo, ha compiuto passi da gigante,
abbandonando quella posizione marginale
e residuale che l’avevano ridotto al rango
di autentica « cenerentola » delle forze di
polizia;

questo processo di ammodernamento
e di presa di coscienza di un ruolo essen-
ziale per la società deve essere incorag-
giato ed assecondato al massimo grado –:

se non ritenga di dover valutare l’op-
portunità di adottare iniziative anche nor-
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mative volte ad istituire una scuola acca-
demica della Polizia Penitenziaria, cosı̀
come ne dispongono le altre forze di
Polizia per preparare i vertici ed i quadri
con alto livello di professionalità e di
competenza. (3-03779)

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto è riportato nel set-
timanale Panorama del 1o ottobre 2004, il
14 luglio 2004 l’ambasciata del Brasile a
Roma ha comunicato che Achille Lollo
non gode dello status di rifugiato;

il Lollo fu riconosciuto colpevole, con
altri, del duplice omicidio dei fratelli Mat-
tei e condannato a 18 anni di carcere;

nello stesso articolo si cita la circo-
stanza secondo la quale il 15 aprile scorso
la Procura generale di Roma ha trasmesso
al Ministro della giustizia Roberto Castelli
una nuova richiesta di estradizione pre-
sentata dal legale della famiglia Mattei
dopo quella respinta dal Brasile il 10
ottobre del 1993 –:

se alla luce delle dichiarazioni del-
l’ambasciata del Brasile in Italia si intenda
avanzare una nuova richiesta di estradi-
zione per il Lollo e per Casimirri rifugia-
tosi in Nicaragua. (4-11127)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta in Commissione:

CORONELLA. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la gara di general contractor per
lavori stradali ed autostradali sul primo
dei 6 maxi lotti della Salerno – Reggio
Calabria, dell’importo di 512.638.278,46

euro, è stata vinta nel luglio 2003 dalla
società CMC aderente alla Lega delle Coo-
perative;

il maxi-lotto dell’autostrada in que-
stione riguarda l’ammodernamento del
tratto tra lo svincolo di Sicignano (chilo-
metro 53,8) e lo svincolo di Atena Lucana
(chilometro 82,33), della lunghezza com-
plessiva di 28,53 chilometri;

il termine per la consegna dell’opera
è stato fissato entro 1.095 giorni dalla
consegna dei lavori avvenuta il 17 ottobre
2003 e, quindi, la data di fine lavori sarà
il 17 ottobre 2006;

in data 25 novembre 2003, alla pre-
senza del Ministro delle infrastrutture e
trasporti, ingegner Pietro Lunardi e del
Presidente dell’Anas, ingegner Vincenzo
Pozzi, si è inaugurato il cantiere in que-
stione –:

se sia stato presentato uno stato di
avanzamento dei lavori da parte del con-
traente aggiudicatario; se ritenga comun-
que opportuno accertare lo stato dei lavori
dopo 300 giorni dall’avvio dei cantieri e
passato un quarto del tempo previsto per
la consegna dell’opera. (5-03522)

Interrogazioni a risposta scritta:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

la regione Sardegna non conosce,
sull’intero suo territorio, una rete auto-
stradale;

la strada statale Olbia-Sassari è, in
assoluto, una delle più trafficate e nel
contempo importanti vie di comunicazione
dell’intera regione;

il traffico sulla predetta arteria è
particolarmente intenso, con tendenza al-
l’aumento, anche in ragione dei porti di
Olbia e di Golfo Aranci che producono un
intenso andirivieni di mezzi pesanti;

come se non bastasse, la strada ha,
sin dall’inizio, accusato seri problemi de-
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rivanti, presumibilmente, da un’inadeguata
preparazione del fondo del sedı̀me, che
produce cedimenti dell’asfalto;

tale condizione ha prodotto una iper-
attività manutentiva, con costi assoluta-
mente elevati e senza ottenimento di ri-
sultati significativi, rendendo semplice-
mente cronicizzata la spesa per la siste-
mazione del sedime stradale;

è maturo il tempo di una seria ri-
flessione sulla opportunità di un inter-
vento definitivo che, peraltro, impone un
ripensamento complessivo circa l’arteria di
cui si parla –:

a quanto ammontino le risorse finan-
ziarie utilizzate per interventi manutentivi
sulla strada statale Olbia-Sassari;

se non si ritenga maturo il tempo di
progettare una importante trasformazione
della predetta strada statale, sostituendola
con una strada a quattro corsie con col-
legamento alla superstrada Sassari-Ca-
gliari, in tal modo modernizzando una
rete stradale che senza dubbio penalizza,
oggi, la regione Sardegna al paragone con
tutte le altre regioni italiane. (4-11122)

PERROTTA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la società Autostrade Meridionali e la
Tangenziale di Napoli non vivono una
situazione florida;

la società Autostrade Meridionali è
una delle società controllate da Autostrade
per l’Italia;

entrambe le società hanno goduto di
una favorevole impennata nel valore delle
proprie azioni;

le summenzionate società hanno, an-
che, goduto di ingenti finanziamenti pub-
blici contemporaneamente a consistenti
incrementi delle tariffe causati dagli stessi
lavori di ammodernamento. Lo stesso di-
casi della società Tangenziale di Napoli

Spa anch’essa facente parte del gruppo
Autostrade, anche se non è quotata in
borsa –:

in che misura i finanziamenti pub-
blici ricevuti siano individuabili nei bilanci
societari e di gruppo;

quale siano le ragioni per cui, mal-
grado i piani di ammodernamento e l’in-
cremento delle tariffe, Autostrade Meri-
dionali continui a risultare tra le auto-
strade nazionali più pericolose, cosı̀ come
evidenziano le statistiche ACI ed Istat;

quali siano i motivi per cui alla
gestione delle gare e degli appalti in
ambedue le società, nonostante esistano
uffici preposti, l’amministratore delegato
abbia fatto ricorso a delle professionalità
esterne. (4-11125)

VENDOLA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

la Nuova Italgrafica snc con sede a
Putignano (Bari), opera nel campo dell’in-
stallazione della cartellonistica stradale e
delle frecce direzionali (preinsegne) in
convenzione con l’ANAS SpA sin dal 1988;

la società succitata non veniva mai a
trovarsi in uno stato di insolvenza rispetto
ai canoni dovuti all’ANAS per l’installa-
zione della cartellonistica stradale;

i canoni dovuti rimanevano invariati
sino al 1998, mentre nel 1999 l’ANAS
autonomamente applicava un aumento del
150 per cento rispetto all’anno precedente
(per esempio se per l’anno 1998 si pagava
il canone dovuto di 1.000,00 euro, tale
somma passava nel 1999 a un importo di
2.500,00 euro);

la Nuova Italgrafica ha pagato i ca-
noni dovuti alla ANAS fino al 1999;

nel settembre del 2000 l’ANAS faceva
pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale (Serie
Generale n. 226) un provvedimento con
cui disponeva che i canoni dovuti per
l’anno 2000 equivalevano a quelli del 1999
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moltiplicando i rispettivi coefficienti attri-
buiti ad ogni strada statale e/o tronchi
della medesima strada statale. Nell’area
del sud-barese in cui opera la società
summenzionata il coefficiente da applicare
è stato mediamente di 3 volte superiore al
precedente, ovvero i 2.500,00 euro di ca-
none dovuti alla ANAS diventavano
7.500,00 euro per l’anno 2000;

il provvedimento dell’ANAS aveva ef-
fetto retroattivo e quindi si doveva appli-
care con decorrenza dal 1° gennaio 2000;

dall’anno 2000 la Nuova Italgrafica
snc non pagava più i canoni dovuti al-
l’ANAS ritenendoli arbitrari e impropri
rispetto alla loro validità giuridica;

successivamente agli aumenti dei ca-
noni, l’ANAS procedeva all’emissione di
fatture per gli anni seguenti e, pertanto, la
situazione debitoria nei confronti del-
l’ANAS della Nuova Italgrafica snc andava
a configurarsi nell’importo di 47.879,94
euro;

il canone che l’ANAS ha stabilito per
il 2004 per una preinsegna di cm 125 per
25 cm è dell’importo di 318,00 euro; per
un cartello di mq 3 è di 670,00 euro circa.
A tali cifre vanno aggiunte le imposte di
pubblicità dovute ai Comuni, i costi rela-
tivi all’assicurazione RCT (responsabilità
civile verso terzi), i costi per la realizza-
zione e posa in opera degli impianti e la
relativa manutenzione ordinaria e straor-
dinaria. Tecnicamente il noleggio di una
preinsegna costerebbe non meno di 650-
700 euro l’anno; il noleggio di un cartello
costerebbe non meno di 1.300,00 euro
all’anno;

la Federazione Italiana Sviluppo Pub-
blicità Esterna (FISPE) poneva in essere
un ricorso al TAR Lazio in merito agli
aumenti dei canoni relativi al 2003 e al
2004 operati dall’ANAS.

in data 5 febbraio 2004, il TAR Lazio,
sezione terza, con sentenza n. 825 del
2004, affermava che: « ...ritenuto che sus-
sistono le ragioni richieste dalla legge per
l’accoglimento della domanda cautelare
giacché il ricorso appare dotato di suffi-

ciente fumus, specie in relazione alla de-
dotta tardività della pubblicazione, e te-
nuto conto del pregiudizio determinato
dalla immediata applicazione dei nuovi
canoni » ed ancora: « ... il Tribunale Am-
ministrativo Regionale del Lazio, sezione
terza, accoglie la suindicata domanda cau-
telare... »;

diverse società, tra cui anche la
Nuova Italgrafica snc., inviavano nel corso
degli anni passati e nel corrente anno
domande di rinnovo triennale delle con-
venzioni per i canoni al Compartimento
ANAS di Bari: le relative domande non
ricevevano alcuna risposta;

nel corso del 2003, oltre alle do-
mande di rinnovo, venivano presentate
all’ANAS dalla società in oggetto, dichia-
razioni di rinuncia di alcune concessioni a
causa dei contratti scaduti o di cartelli
rimossi o mai installati. Anche queste
ultime richieste non ricevevano alcuna
risposta;

il responsabile dell’Ufficio Pubblicità
del Compartimento di Bari comunicava
alla Nuova Italgrafica snc che era impos-
sibile procedere alla cancellazione delle
concessioni senza che ci fosse preventiva-
mente il pagamento delle fatture relative
ai canoni del 2001-2002;

a seguito di un ulteriore incontro tra
la Nuova Italgrafica snc, e il suddetto
responsabile dell’Ufficio Pubblicità, si ap-
prendeva che i canoni relativi al 2004
erano corretti e che la posizione debitoria
della succitata società ammontava a
47.879,94 euro, compresa la fattura rela-
tiva all’anno 2003: fattura mai stata noti-
ficata dal Compartimento ANAS di Bari
alla società in questione;

la questione sopra descritta è emble-
matica di una sofferenza che non riguarda
solo la società Nuova Italgrafica snc, ma
tante piccole aziende che si trovano nella
condizione di non poter immediatamente
corrispondere per intero l’ammontare dei
canoni degli ultimi anni (aumentati in
modo spropositato) e rischiano il falli-
mento; vale la pena di annotare a margine
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come la politica dei prezzi praticata dal-
l’ANAS sulla cartellonistica stradale con-
sente solo a grandi gruppi di poter com-
perare gli spazi pubblicitari –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano adottare per quanto attiene le
specifiche competenze, per dirimere una
situazione cosı̀ farraginosa quale quella
della quota dei canoni di concessione per
quelle società medio-piccole che operano
nel settore della cartellonistica stradale;

se alla luce di quanto descritto non si
ritenga di proporre all’ANAS e alla società
incaricata della riscossione dei tributi, ora-
mai iscritti a ruolo, una formula dilatoria
dei tributi pendenti, e cioè una transazione
che consenta una rateizzazione concordata
del debito cumulato. (4-11130)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 15 settembre 2004 l’assemblea sin-
dacale dell’USI AIT regolarmente autoriz-
zata dall’Associazione Volontari canile di
Porta Portese, tenutasi presso il canile
comunale di Muratella a Roma, veniva
interrotta dall’intervento delle forze del-
l’ordine –:

se sia a conoscenza dei fatti e se
questi corrispondano al vero;

quali iniziative intenda intraprendere
per far luce sulle motivazioni che hanno
spinto le forze dell’ordine ad interrompere
una riunione sindacale regolarmente au-
torizzata negando di fatto il diritto alle
organizzazioni sindacali in oggetto di
espletare liberamente/democraticamente
iniziative tese a difendere i lavoratori.

(4-11123)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il volume « Stato giuridico-Stato eco-
nomico » di L. Gallino e I. Vitrotto (Lattes,
2004, vol. 1°), alla pagina 47 testualmente
recita: « ... le potenze occidentali nel 1961
riuscirono ad attuare il proposito di se-
parare materialmente la città in due zone
con la costruzione di un muro che se-
gnasse il confine tra il sistema capitalistico
dell’ovest e l’economia socialista dell’est.
Soltanto il 9 novembre 1989, il presidente
della Germania orientale Krenz, d’intesa
con il presidente russo Gorbaciov, an-
nunciò la demolizione del Muro e la
riunificazione delle due Germanie... »;

secondo l’interrogante, suscita per-
plessità il fatto che si possa scrivere una
frase di questo genere all’interno di un
libro di testo destinato a diventare materia
di studio per giovani, senza che si senta il
dovere di fornire una conoscenza storica
corretta, al di là, poi, della libertà delle
interpretazioni dei fatti storici;

è dovere preciso del ministero garan-
tire che i giovani studenti siano posti nella
condizione di conoscere i dati storici pre-
cisi, nel rispetto più assoluto delle opinioni
di ciascuno –:

quali siano gli strumenti che si in-
tendono adottare al fine di evitare che i
giovani debbano studiare su libri di testo
contenenti interpretazioni dei fatti storici
non corrette e discutibili, nonché al fine di
garantire, correlativamente, il buon diritto
ad una corretta informazione. (3-03781)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il testo « Stato e mercato » di Luigi
Bobbio, Vittorio Falletti e Maurizio Maggi

Atti Parlamentari — 15649 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 2004



come la politica dei prezzi praticata dal-
l’ANAS sulla cartellonistica stradale con-
sente solo a grandi gruppi di poter com-
perare gli spazi pubblicitari –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano adottare per quanto attiene le
specifiche competenze, per dirimere una
situazione cosı̀ farraginosa quale quella
della quota dei canoni di concessione per
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che consenta una rateizzazione concordata
del debito cumulato. (4-11130)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 15 settembre 2004 l’assemblea sin-
dacale dell’USI AIT regolarmente autoriz-
zata dall’Associazione Volontari canile di
Porta Portese, tenutasi presso il canile
comunale di Muratella a Roma, veniva
interrotta dall’intervento delle forze del-
l’ordine –:

se sia a conoscenza dei fatti e se
questi corrispondano al vero;

quali iniziative intenda intraprendere
per far luce sulle motivazioni che hanno
spinto le forze dell’ordine ad interrompere
una riunione sindacale regolarmente au-
torizzata negando di fatto il diritto alle
organizzazioni sindacali in oggetto di
espletare liberamente/democraticamente
iniziative tese a difendere i lavoratori.

(4-11123)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
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garantire, correlativamente, il buon diritto
ad una corretta informazione. (3-03781)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
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quelle società medio-piccole che operano
nel settore della cartellonistica stradale;

se alla luce di quanto descritto non si
ritenga di proporre all’ANAS e alla società
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spinto le forze dell’ordine ad interrompere
una riunione sindacale regolarmente au-
torizzata negando di fatto il diritto alle
organizzazioni sindacali in oggetto di
espletare liberamente/democraticamente
iniziative tese a difendere i lavoratori.

(4-11123)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il volume « Stato giuridico-Stato eco-
nomico » di L. Gallino e I. Vitrotto (Lattes,
2004, vol. 1°), alla pagina 47 testualmente
recita: « ... le potenze occidentali nel 1961
riuscirono ad attuare il proposito di se-
parare materialmente la città in due zone
con la costruzione di un muro che se-
gnasse il confine tra il sistema capitalistico
dell’ovest e l’economia socialista dell’est.
Soltanto il 9 novembre 1989, il presidente
della Germania orientale Krenz, d’intesa
con il presidente russo Gorbaciov, an-
nunciò la demolizione del Muro e la
riunificazione delle due Germanie... »;

secondo l’interrogante, suscita per-
plessità il fatto che si possa scrivere una
frase di questo genere all’interno di un
libro di testo destinato a diventare materia
di studio per giovani, senza che si senta il
dovere di fornire una conoscenza storica
corretta, al di là, poi, della libertà delle
interpretazioni dei fatti storici;

è dovere preciso del ministero garan-
tire che i giovani studenti siano posti nella
condizione di conoscere i dati storici pre-
cisi, nel rispetto più assoluto delle opinioni
di ciascuno –:

quali siano gli strumenti che si in-
tendono adottare al fine di evitare che i
giovani debbano studiare su libri di testo
contenenti interpretazioni dei fatti storici
non corrette e discutibili, nonché al fine di
garantire, correlativamente, il buon diritto
ad una corretta informazione. (3-03781)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il testo « Stato e mercato » di Luigi
Bobbio, Vittorio Falletti e Maurizio Maggi
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(Einaudi Scuola, Volume Classe prima,
Anno 2002, in uso alle scuole superiori
italiane, alle pagine 105 e 106 testualmente
recita: « ...l’atteggiamento verso le disugua-
glianze è ciò che distingue in modo evi-
dente la sinistra e la destra... Le politiche
volte a ridurre o abolire le disuguaglianze
sociali sono in genere avversate dalla de-
stra »;

ad avviso dell’interrogante, la tesi,
oltre ad essere molto discutibile è sicura-
mente priva di fondamento ed esprime, da
una parte, un legittimo convincimento de-
gli autori, ma, nel contempo, rappresenta
un tentativo di indirizzare il pensiero dei
ragazzi, con grave danno per la loro
cultura e con serio pregiudizio alla loro
maturità –:

quali siano gli accorgimenti che pos-
sono essere messi in campo dal Ministero
per evitare possibili condizionamenti cul-
turali, storici e politici degli studenti at-
traverso testi come quello indicato in pre-
messa, contenenti affermazioni che ap-
paiono all’interrogante del tutto arbitrarie
e che mal si conciliano con i principi di
pluralismo culturale cui dovrebbe ispirarsi
la nostra scuola. (3-03782)

Interrogazione a risposta in Commissione:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il personale della scuola già dipen-
dente dagli enti locali e transitato nei
ruoli statali ai sensi dell’articolo 8 della
legge 3 maggio 1999, n. 124 doveva essere
inquadrato ai fini della carriera nei cor-
rispondenti ruoli del personale della
scuola sulla base di tutta l’anzianità utile
ai fini giuridici ed economici acquisita e
maturata nei ruoli dell’ente locale di
provenienza;

detto personale, al contrario, è stato
inquadrato secondo quanto previsto dal-
l’accordo ARANS-Sindacati 20 luglio

2000, e cioè in base all’anzianità giuridica
ed economica delle tabelle stipendiali dei
ruoli statali corrispondente al maturato
economico acquisito dai singoli interes-
sati nell’ente statale di provenienza, e
quindi in modo di gran lunga meno
favorevole;

era inevitabile che nascesse la pretesa
degli interessati ad ottenere l’inquadra-
mento più favorevole sancito dalla legge
n. 124 del 1999, completamente disatteso
dall’accordo ARAN-Sindacati del 20 luglio
2000;

si è sviluppato un contenzioso di
notevoli proporzioni con pronunce deci-
samente contrastanti l’una con l’altra,
sicché si vive una situazione « a macchia
di leopardo » con giudici del lavoro che
accolgono il petitum dei ricorrenti ed
altri giudici del lavoro che lo respingono;

in particolare le sentenze che respin-
gono le domande dei ricorrenti motivano
con il fatto che, secondo quanto previsto
dall’articolo 2, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, il successivo
accordo sindacale è in grado di derogare
la norma di legge, trattandosi di materia
ormai delegificata a rimessa alla contrat-
tazione Governo-Sindacati;

per il vero appare all’interrogante
curioso che non si sia tenuto conto di un
aspetto di grande rilevanza, ricollegabile
all’affidamento di buona fede di quanti
passarono nei ruoli statali a decorrere dal
1° gennaio 2000, confidando quindi sol-
tanto nel dettato di cui alla legge 3 maggio
1999, n. 124, ignari delle pesanti penaliz-
zazioni che avrebbe comportato il succes-
sivo accordo ARAN-Sindacati del 20 luglio
2000;

indubbiamente il meccanismo previ-
sto dall’articolo 2, 2° comma, 2° periodo,
del decreto legislativo n. 165 del 2001,
consente di ritenere legittimo l’effetto de-
rogatorio prodotto dalla contrattazione
collettiva che dunque risulta attualmente,
sul punto, fonte regolatrice della fattis-
pecie dedotte nei giudizi, con la conse-
guenza che, in applicazione dell’articolo 3
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dell’accordo ARAN-Sindacati del 20 luglio
2000, in molti casi i giudici negano il
diritto dei ricorrenti a vedersi ricono-
scere, nel comparto scuola, l’anzianità
maturata presso l’ente locale di prove-
nienza e le conseguenti differenze retri-
butive;

come detto, però, molti hanno de-
ciso di transitare nei ruoli statali sulla
base dell’articolo 8 della legge 3 maggio
1999, n. 124, che testualmente recita: « 1.
Il personale ATA degli istituti e scuole
statali di ogni ordine e grado è a carico
dello Stato (...). 2. Il personale di ruolo
di cui al comma 1, dipendente degli enti
locali, in servizio nelle istituzioni scola-
stiche statali alla data di entrata in
vigore della presente legge, è trasferito
nei ruoli del personale ATA statale ed è
inquadrato nelle qualifiche funzionali e
nei profili professionali corrispondenti
per lo svolgimento dei compiti propri dei
predetti profili (...). A detto personale
vengono riconosciuti ai fini giuridici ed
economici l’anzianità maturata presso
l’ente di provenienza nonché il manteni-
mento della sede in fase di prima ap-
plicazione in presenza della relativa di-
sponibilità del posto »;

il problema è giuridico ma anche di
giustizia sostanziale sicché non possono
essere penalizzati quanti hanno confidato,
più che legittimamente, nell’articolo 8
della legge 3 maggio 1999, n. 124 il cui
titolo è appunto « Trasferimento di perso-
nale ATA degli enti locali alle dipendenze
dello Stato » –:

se non ritenga di dover intervenire
per sanare una situazione che riguarda
migliaia di lavoratori che, oltre ad aver
subito un grave torto, vivono una con-
dizione di ulteriore discriminazione de-
rivante dalle contrastanti pronunce dei
giudici del lavoro sul territorio nazionale.

(5-03521)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

CORDONI, TOCCI, GASPERONI e
GUERZONI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

dal 13 settembre scorso sono state
avviate le procedure di licenziamento per
256 lavoratori del Gruppo COS e della
Cosmed (sempre Gruppo COS), impiegati
presso i call-center di INPS, INAIL ed
INPDAP;

il licenziamento per le 178 unità del
Gruppo COS e per le 78 della Cosmed è
stato motivato dall’azienda dalla perdita
da parte del Gruppo delle gare per le
commesse di questi Enti, vinte da Poste,
un consorzio di aziende con Bull e EDS;

si tratta di giovani lavoratori, con
contratto di lavoro a tempo indeterminato,
altamente qualificati, che rischiano con-
cretamente il posto di lavoro poiché, come
comunicato dall’azienda, « non esistono al-
tre commesse e/o attività utili per reim-
piegare in tutto o in parte gli esuberi, né
sono concretamente attuabili ulteriori mi-
sure per il contenimento, anche parziale,
degli stessi »;

il Presidente della COS ha conte-
stualmente iniziato una serie di proce-
dimenti legali per invalidare la gara vinta
da Poste, con la motivazione che l’Ente
vincitore avrebbe ottenuto l’appalto dei
servizi abbattendo il costo del lavoro,
grazie all’utilizzo di lavoratori a progetto
ed interinali;

il Gruppo COS, una delle maggiori
aziende di call-center in Italia, ha acqui-
stato da Telecom l’80 per cento di Athesia,
che gestirà la commessa dell’INPDAP vinta
dalla stessa Telecom, ed è proprietario di
« Interim 25 », società di lavoro tempora-
neo con sede a Bari, una delle città dalle
quali Poste dovrebbe assumere personale,
sempre con contratto di lavoro a progetto
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dell’accordo ARAN-Sindacati del 20 luglio
2000, in molti casi i giudici negano il
diritto dei ricorrenti a vedersi ricono-
scere, nel comparto scuola, l’anzianità
maturata presso l’ente locale di prove-
nienza e le conseguenti differenze retri-
butive;

come detto, però, molti hanno de-
ciso di transitare nei ruoli statali sulla
base dell’articolo 8 della legge 3 maggio
1999, n. 124, che testualmente recita: « 1.
Il personale ATA degli istituti e scuole
statali di ogni ordine e grado è a carico
dello Stato (...). 2. Il personale di ruolo
di cui al comma 1, dipendente degli enti
locali, in servizio nelle istituzioni scola-
stiche statali alla data di entrata in
vigore della presente legge, è trasferito
nei ruoli del personale ATA statale ed è
inquadrato nelle qualifiche funzionali e
nei profili professionali corrispondenti
per lo svolgimento dei compiti propri dei
predetti profili (...). A detto personale
vengono riconosciuti ai fini giuridici ed
economici l’anzianità maturata presso
l’ente di provenienza nonché il manteni-
mento della sede in fase di prima ap-
plicazione in presenza della relativa di-
sponibilità del posto »;

il problema è giuridico ma anche di
giustizia sostanziale sicché non possono
essere penalizzati quanti hanno confidato,
più che legittimamente, nell’articolo 8
della legge 3 maggio 1999, n. 124 il cui
titolo è appunto « Trasferimento di perso-
nale ATA degli enti locali alle dipendenze
dello Stato » –:

se non ritenga di dover intervenire
per sanare una situazione che riguarda
migliaia di lavoratori che, oltre ad aver
subito un grave torto, vivono una con-
dizione di ulteriore discriminazione de-
rivante dalle contrastanti pronunce dei
giudici del lavoro sul territorio nazionale.

(5-03521)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

CORDONI, TOCCI, GASPERONI e
GUERZONI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

dal 13 settembre scorso sono state
avviate le procedure di licenziamento per
256 lavoratori del Gruppo COS e della
Cosmed (sempre Gruppo COS), impiegati
presso i call-center di INPS, INAIL ed
INPDAP;

il licenziamento per le 178 unità del
Gruppo COS e per le 78 della Cosmed è
stato motivato dall’azienda dalla perdita
da parte del Gruppo delle gare per le
commesse di questi Enti, vinte da Poste,
un consorzio di aziende con Bull e EDS;

si tratta di giovani lavoratori, con
contratto di lavoro a tempo indeterminato,
altamente qualificati, che rischiano con-
cretamente il posto di lavoro poiché, come
comunicato dall’azienda, « non esistono al-
tre commesse e/o attività utili per reim-
piegare in tutto o in parte gli esuberi, né
sono concretamente attuabili ulteriori mi-
sure per il contenimento, anche parziale,
degli stessi »;

il Presidente della COS ha conte-
stualmente iniziato una serie di proce-
dimenti legali per invalidare la gara vinta
da Poste, con la motivazione che l’Ente
vincitore avrebbe ottenuto l’appalto dei
servizi abbattendo il costo del lavoro,
grazie all’utilizzo di lavoratori a progetto
ed interinali;

il Gruppo COS, una delle maggiori
aziende di call-center in Italia, ha acqui-
stato da Telecom l’80 per cento di Athesia,
che gestirà la commessa dell’INPDAP vinta
dalla stessa Telecom, ed è proprietario di
« Interim 25 », società di lavoro tempora-
neo con sede a Bari, una delle città dalle
quali Poste dovrebbe assumere personale,
sempre con contratto di lavoro a progetto
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o interinale, per la gestione degli altri
call-center –:

se non ritenga necessario procedere
all’accertamento della reale situazione

se non ritenga necessario procedere
all’accertamento della reale situazione
della vicenda sopra descritta, emanare alla
tutela dei lavoratori in occasione di appalti
e cessione degli stessi e avviare le oppor-
tune iniziative per la tutela del posto di
lavoro dei 256 lavoratori del Gruppo COS
e della Cosmed. (5-03520)

Interrogazioni a risposta scritta:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

il 2 agosto 2004 la società Castellina
S.p.A., l’azienda molisana di imbottiglia-
mento delle acque, partecipata dalla fi-
nanziaria regionale Finmolise per un im-
porto totale di circa un milione di euro,
che ha lo stabilimento a Castelpizzuto,
proprio dove sono situate le sorgenti, ha
annunciato il licenziamento di 19 unità
lavorative;

la società Castellina S.p.A e lo stabi-
limento di imbottigliamento, nate nel 1998
per volontà stessa dei cittadini di Castel-
pizzuto, è una società che può a tutti gli
effetti dirsi di pieno azionariato popolare,
avendo raccolto gli investimenti diretti di
gran parte dei cittadini del paese –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, ciascuno per gli ambiti di propria
competenza, presso i soggetti interessati, a
tutela dei diritti e della dignità dei lavo-
ratori, al fine di convocare un tavolo di
trattativa utile ad individuare, insieme alle
parti, soluzioni e misure alternative a
quelle annunciate dai vertici aziendali,
capaci di salvaguardare gli attuali livelli
occupazionali e utili ad assicurare il fu-
turo produttivo dello stabilimento.

(4-11120)

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

sono da rieleggere i consiglieri di
amministrazione del fondo speciale per i
lavoratori autonomi cosı̀ come pubblicato
sul settimanale Panorama del 7 ottobre
2004;

l’Inps a causa dei costi esorbitanti
per tale operazione ha richiesto che fos-
sero le forze sociali a designare i compo-
nenti;

considerate le notevoli spese soppor-
tate dall’Inps per i propri comitati pro-
vinciali e regionali composti da sindacali-
sti –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda adottare in merito a quanto deli-
neato in premessa. (4-11126)

* * *

RAPPORTI CON IL PARLAMENTO

Interrogazione a risposta scritta:

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro per i
rapporti con il Parlamento. — Per sapere –
premesso che:

l’interrogante ha già presentato
un’interrogazione concernente l’applica-
zione della legge n. 801 del 1977, con
particolare riferimento all’articolo 7 alla
quale a suo giudizio non è stata data una
risposta soddisfacente;

il segretario generale del CESIS, re-
lativamente alla posizione giuridica del
personale trasferito temporaneamente agli
organismi informativi, ha di recente di-
chiarato per iscritto: « Il collocamento in
fuori ruolo o soprannumero si riferisce
alla posizione che i dipendenti assumono
nei confronti dell’amministrazione di pro-
venienza, atteso che nella consistenza or-
ganica istituita presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri per le esigenze degli
Organismi Informativi essi ricoprono un
posto della tabella organica assegnata al-
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o interinale, per la gestione degli altri
call-center –:

se non ritenga necessario procedere
all’accertamento della reale situazione

se non ritenga necessario procedere
all’accertamento della reale situazione
della vicenda sopra descritta, emanare alla
tutela dei lavoratori in occasione di appalti
e cessione degli stessi e avviare le oppor-
tune iniziative per la tutela del posto di
lavoro dei 256 lavoratori del Gruppo COS
e della Cosmed. (5-03520)

Interrogazioni a risposta scritta:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

il 2 agosto 2004 la società Castellina
S.p.A., l’azienda molisana di imbottiglia-
mento delle acque, partecipata dalla fi-
nanziaria regionale Finmolise per un im-
porto totale di circa un milione di euro,
che ha lo stabilimento a Castelpizzuto,
proprio dove sono situate le sorgenti, ha
annunciato il licenziamento di 19 unità
lavorative;

la società Castellina S.p.A e lo stabi-
limento di imbottigliamento, nate nel 1998
per volontà stessa dei cittadini di Castel-
pizzuto, è una società che può a tutti gli
effetti dirsi di pieno azionariato popolare,
avendo raccolto gli investimenti diretti di
gran parte dei cittadini del paese –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, ciascuno per gli ambiti di propria
competenza, presso i soggetti interessati, a
tutela dei diritti e della dignità dei lavo-
ratori, al fine di convocare un tavolo di
trattativa utile ad individuare, insieme alle
parti, soluzioni e misure alternative a
quelle annunciate dai vertici aziendali,
capaci di salvaguardare gli attuali livelli
occupazionali e utili ad assicurare il fu-
turo produttivo dello stabilimento.

(4-11120)

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

sono da rieleggere i consiglieri di
amministrazione del fondo speciale per i
lavoratori autonomi cosı̀ come pubblicato
sul settimanale Panorama del 7 ottobre
2004;

l’Inps a causa dei costi esorbitanti
per tale operazione ha richiesto che fos-
sero le forze sociali a designare i compo-
nenti;

considerate le notevoli spese soppor-
tate dall’Inps per i propri comitati pro-
vinciali e regionali composti da sindacali-
sti –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda adottare in merito a quanto deli-
neato in premessa. (4-11126)

* * *

RAPPORTI CON IL PARLAMENTO

Interrogazione a risposta scritta:

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro per i
rapporti con il Parlamento. — Per sapere –
premesso che:

l’interrogante ha già presentato
un’interrogazione concernente l’applica-
zione della legge n. 801 del 1977, con
particolare riferimento all’articolo 7 alla
quale a suo giudizio non è stata data una
risposta soddisfacente;

il segretario generale del CESIS, re-
lativamente alla posizione giuridica del
personale trasferito temporaneamente agli
organismi informativi, ha di recente di-
chiarato per iscritto: « Il collocamento in
fuori ruolo o soprannumero si riferisce
alla posizione che i dipendenti assumono
nei confronti dell’amministrazione di pro-
venienza, atteso che nella consistenza or-
ganica istituita presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri per le esigenze degli
Organismi Informativi essi ricoprono un
posto della tabella organica assegnata al-
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l’Organismo di impiego, non essendo in
alcun modo consentiti rapporti in ecce-
denza o al di fuori del tetto massimo
tabellarmente assegnati in ciascuna quali-
fica funzionale »;

lo stesso segretario generale del CE-
SIS, in netto contrasto con quanto sopra
riferito, asserisce in altre circostanze che
la posizione giuridica del personale in
argomento è quella di soprannumero al-
l’organico del CESIS;

il CESIS non applica correttamente
quanto previsto dall’articolo 18 del DPCM
n. 7/80 (con particolare riferimento al
secondo comma ed anche al 1o comma nel
quale si fa carico al CESIS di considerare,
in caso di domanda di collocamento a
riposo da parte del personale in argo-
mento, i diritti acquisiti e le anzianità di
servizio, da non già di trasferire detto
personale all’amministrazione di prove-
nienza) e viola sia l’articolo 56 del DPCM
n. 8/80 che al secondo comma recita « alla
cessazione del servizio l’impiegato ha di-
ritto al trattamento di quiescenza e di
previdenza nei limiti e con le modalità
previste dalle vigenti disposizioni per gli
impiegati dello Stato » sia il disposto della
legge n. 1092/73 (trattamento di quie-
scenza dei dipendenti pubblici) cosı̀ che:

trasferisce alle amministrazioni di
provenienza il personale deceduto in co-
stanza di servizio presso i propri organi-
smi;

trasferisce all’amministrazione di
provenienza il personale che ha prodotto
istanza di collocamento in pensione, per
anzianità di servizio maturata durante la
permanenza presso i propri organismi, e
che pertanto non viene collocato in quie-
scenza alla data indicata nell’istanza –:

quale legge preveda il trasferimento
di personale in organico presso il CESIS
all’amministrazione di provenienza in caso
di decesso o di collocamento in quiescenza

a seguito di domanda per maturata an-
zianità di servizio. (4-11121)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:

SARDELLI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

sono presenti sul mercato numero-
sissimi farmaci che comportano effetti
collaterali quali sonnolenza, disturbi del-
l’attenzione, crisi lipotimiche, che possono
risultare particolarmente pericolosi se as-
sunti da conduttori di mezzi di trasporto;

circa il 20-25 per cento degli inci-
denti automobilistici si verifica per un
« colpo di sonno »;

un’altra significativa percentuale di
incidenti automobilistici avviene per cause
sconosciute, comunque ricollegabili a di-
sturbi dell’attenzione;

in molti Paesi europei le categorie di
farmaci che determinano gli effetti colla-
terali sopraindicati sono contrassegnate
con un bollino che ne segnala la loro
pericolosità –:

quali iniziative si intendano mettere
in atto al fine di assicurare la riconosci-
bilità di tali prodotti farmaceutici da parte
dei consumatori. (4-11124)

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
scritta Colasio n. 4-10997 del 23 settembre
2004.

Atti Parlamentari — 15653 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 2004



l’Organismo di impiego, non essendo in
alcun modo consentiti rapporti in ecce-
denza o al di fuori del tetto massimo
tabellarmente assegnati in ciascuna quali-
fica funzionale »;

lo stesso segretario generale del CE-
SIS, in netto contrasto con quanto sopra
riferito, asserisce in altre circostanze che
la posizione giuridica del personale in
argomento è quella di soprannumero al-
l’organico del CESIS;

il CESIS non applica correttamente
quanto previsto dall’articolo 18 del DPCM
n. 7/80 (con particolare riferimento al
secondo comma ed anche al 1o comma nel
quale si fa carico al CESIS di considerare,
in caso di domanda di collocamento a
riposo da parte del personale in argo-
mento, i diritti acquisiti e le anzianità di
servizio, da non già di trasferire detto
personale all’amministrazione di prove-
nienza) e viola sia l’articolo 56 del DPCM
n. 8/80 che al secondo comma recita « alla
cessazione del servizio l’impiegato ha di-
ritto al trattamento di quiescenza e di
previdenza nei limiti e con le modalità
previste dalle vigenti disposizioni per gli
impiegati dello Stato » sia il disposto della
legge n. 1092/73 (trattamento di quie-
scenza dei dipendenti pubblici) cosı̀ che:

trasferisce alle amministrazioni di
provenienza il personale deceduto in co-
stanza di servizio presso i propri organi-
smi;

trasferisce all’amministrazione di
provenienza il personale che ha prodotto
istanza di collocamento in pensione, per
anzianità di servizio maturata durante la
permanenza presso i propri organismi, e
che pertanto non viene collocato in quie-
scenza alla data indicata nell’istanza –:

quale legge preveda il trasferimento
di personale in organico presso il CESIS
all’amministrazione di provenienza in caso
di decesso o di collocamento in quiescenza

a seguito di domanda per maturata an-
zianità di servizio. (4-11121)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:

SARDELLI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

sono presenti sul mercato numero-
sissimi farmaci che comportano effetti
collaterali quali sonnolenza, disturbi del-
l’attenzione, crisi lipotimiche, che possono
risultare particolarmente pericolosi se as-
sunti da conduttori di mezzi di trasporto;

circa il 20-25 per cento degli inci-
denti automobilistici si verifica per un
« colpo di sonno »;

un’altra significativa percentuale di
incidenti automobilistici avviene per cause
sconosciute, comunque ricollegabili a di-
sturbi dell’attenzione;

in molti Paesi europei le categorie di
farmaci che determinano gli effetti colla-
terali sopraindicati sono contrassegnate
con un bollino che ne segnala la loro
pericolosità –:

quali iniziative si intendano mettere
in atto al fine di assicurare la riconosci-
bilità di tali prodotti farmaceutici da parte
dei consumatori. (4-11124)

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
scritta Colasio n. 4-10997 del 23 settembre
2004.

Atti Parlamentari — 15653 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 2004



l’Organismo di impiego, non essendo in
alcun modo consentiti rapporti in ecce-
denza o al di fuori del tetto massimo
tabellarmente assegnati in ciascuna quali-
fica funzionale »;

lo stesso segretario generale del CE-
SIS, in netto contrasto con quanto sopra
riferito, asserisce in altre circostanze che
la posizione giuridica del personale in
argomento è quella di soprannumero al-
l’organico del CESIS;

il CESIS non applica correttamente
quanto previsto dall’articolo 18 del DPCM
n. 7/80 (con particolare riferimento al
secondo comma ed anche al 1o comma nel
quale si fa carico al CESIS di considerare,
in caso di domanda di collocamento a
riposo da parte del personale in argo-
mento, i diritti acquisiti e le anzianità di
servizio, da non già di trasferire detto
personale all’amministrazione di prove-
nienza) e viola sia l’articolo 56 del DPCM
n. 8/80 che al secondo comma recita « alla
cessazione del servizio l’impiegato ha di-
ritto al trattamento di quiescenza e di
previdenza nei limiti e con le modalità
previste dalle vigenti disposizioni per gli
impiegati dello Stato » sia il disposto della
legge n. 1092/73 (trattamento di quie-
scenza dei dipendenti pubblici) cosı̀ che:

trasferisce alle amministrazioni di
provenienza il personale deceduto in co-
stanza di servizio presso i propri organi-
smi;

trasferisce all’amministrazione di
provenienza il personale che ha prodotto
istanza di collocamento in pensione, per
anzianità di servizio maturata durante la
permanenza presso i propri organismi, e
che pertanto non viene collocato in quie-
scenza alla data indicata nell’istanza –:

quale legge preveda il trasferimento
di personale in organico presso il CESIS
all’amministrazione di provenienza in caso
di decesso o di collocamento in quiescenza

a seguito di domanda per maturata an-
zianità di servizio. (4-11121)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:

SARDELLI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

sono presenti sul mercato numero-
sissimi farmaci che comportano effetti
collaterali quali sonnolenza, disturbi del-
l’attenzione, crisi lipotimiche, che possono
risultare particolarmente pericolosi se as-
sunti da conduttori di mezzi di trasporto;

circa il 20-25 per cento degli inci-
denti automobilistici si verifica per un
« colpo di sonno »;

un’altra significativa percentuale di
incidenti automobilistici avviene per cause
sconosciute, comunque ricollegabili a di-
sturbi dell’attenzione;

in molti Paesi europei le categorie di
farmaci che determinano gli effetti colla-
terali sopraindicati sono contrassegnate
con un bollino che ne segnala la loro
pericolosità –:

quali iniziative si intendano mettere
in atto al fine di assicurare la riconosci-
bilità di tali prodotti farmaceutici da parte
dei consumatori. (4-11124)

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
scritta Colasio n. 4-10997 del 23 settembre
2004.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

GIOACCHINO ALFANO. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
delle attività produttive. — Per sapere –
premesso che:

la ATI-CARTA di Pompei, tramite la
società ETI, veniva interessata da un piano
di privatizzazione con la vendita di una
grossa percentuale di azioni al gruppo
EUROPOLIGRAFICO, grosso gruppo che
detiene in Italia il monopolio della pro-
duzione e vendita del « cartoncino », il cui
maggiore azionista è Reno Dei Medici;

in base al piano di privatizzazione
redatto dal professor Calmieri, all’uopo
incaricato dall’ETI, l’impianto ATI-CARTA
di Pompei doveva essere destinatario di
una serie di investimenti dell’importo di
circa 28.000.000.000 di lire al fine di
garantire il funzionamento dello stesso;

dei detti investimenti, solo una parte
è stata realizzata;

secondo il detto piano, l’acquisto
della ATI-CARTA da parte del gruppo
EUROPOLIGRAFICO – Reno Dei Medici
avverrà il 24 settembre 2004;

la ATI-CARTA, allo stato attuale, dà
lavoro a circa 207 operai ed è apprezzata
quale ottima realtà lavorativa del meri-
dione nel campo della produzione della
carta;

uno stabilimento per la produzione
della carta simile a quello di Pompei esiste
a Rovereto;

a partire dal 24 marzo 2003, in
conseguenza della dismissione delle prime

macchine e delle eccedenze produttive
createsi nel tempo a causa delle crisi e del
relativo calo delle vendite verificatosi nel
settore della carta, è iniziata la cassa
integrazione guadagni per un gran numero
di operai (170 su 207);

il ricorso agli ammortizzatori sociali
è stato dettato dalla mancanza di investi-
menti, necessari al fine di un effettivo
rilancio economico dell’azienda;

intorno all’ATI-CARTA vi è una
grossa realtà di lavoro indotto, rappresen-
tato perlopiù da piccole e medie imprese
di produzione di servizi e beni;

la crisi della ATI-CARTA provoche-
rebbe grosse ricadute socio-economiche ed
occupazionali in un’area che è di per sé
già esposta a grandi difficoltà –:

quali provvedimenti intendano adot-
tare affinché venga accertata l’effettività
e/o lo stato d’attuazione del piano di
privatizzazione dell’azienda ATI-CARTA di
Pompei;

se ritenga opportuno intervenire ed
in che modo affinché venga tutelata una
realtà lavorativa sana del Sud quale è
quella della ATI-CARTA di Pompei.

(4-06306)

RISPOSTA. — La cessione della società
Aticarta è connessa al piano di riassetto
industriale, concordato con i sindacati nel-
l’anno 2000, che ha previsto, fra l’altro, la
dismissione di attività non strategiche del
gruppo ETI, in funzione della successiva
privatizzazione.
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L’intero pacchetto azionario, posseduto
dalla società ATI S.p.A., a sua volta inte-
ramente controllata dalla società ETI
S.p.A., è stato ceduto al gruppo Reno De
Medici nel settembre 2001, ad un prezzo di
circa 45 miliardi di lire, con l’impegno sia
di investimenti aggiuntivi per oltre 20 mi-
liardi di lire da parte del gruppo acquirente,
sia della piena salvaguardia dei livelli oc-
cupazionali per un periodo di tre anni. Per
agevolare tale passaggio ed in considera-
zione del fatto che Aticarta S.p.A. in pre-
cedenza aveva avuto come cliente di rife-
rimento principale il Monopolio di Stato
(AAMS), ETI S.p.A. ha accompagnato tale
trasferimento con il rinnovo di un con-
tratto di fornitura di articoli cartotecnici
per il periodo 2002-2004.

Inoltre, il Consiglio di amministrazione
di ETI S.p.A., nel 2001 ha deciso la messa
in liquidazione volontaria di ATI S.p.A., con
effetto dal 1o gennaio 2002. A tale scopo, le
attività del comparto industriale sono state
raggruppate e conferite ad una nuova so-
cietà denominata ATI s.r.l. che, nel corso
del 2002, è stata ceduta ad Agrindustria
s.r.l.

Nel mese di luglio 2003, ATI S.p.A., in
capo alla quale era sostanzialmente rimasta
la proprietà di alcune unità immobiliari
inattive, nonché la gestione di alcune com-
petenze di natura amministrativa, è stata
ceduta alla società Fintecna.

Si soggiunge, infine, che la partecipa-
zione totalitaria, detenuta dal ministero
dell’economia e delle finanze in ETI S.p.A.,
è stata ceduta alla Britannica Italiana Ta-
bacchi S.p.A. in data 23 dicembre 2003.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia
e per le finanze: Maria Teresa Armo-
sino.

BULGARELLI. — Al Ministro degli af-
fari esteri. — Per sapere – premesso che:

il quotidiano basco « Gara » del 14
ottobre 2003 riferisce di nuove misure
repressive adottate nei paesi baschi, sia
quelli sotto amministrazione spagnola che
francese; la giudice francese Laurence Le
Vert avrebbe proibito a due cittadini ba-

schi – Eneko Gorri, della provincia di
Lapurdi, e Emilie Martin, originaria della
provincia di Zuberoa, studentessa a Maule
e residente a Baiona – « di dedicarsi ad
azioni o ad una qualsiasi delle seguenti
attività professionali o sociali: partecipare
a riunioni o attività di appoggio a detenuti
baschi », come recita testualmente il prov-
vedimento; su Emilie Martin, diciottenne,
pesa infatti la proibizione di relazionarsi
con una lista di persone, fra le quali si
trovano anche quattro di quelle arrestate
in data 8 ottobre 2003 in seguito a un’ope-
razione del giudice Garzòn e che succes-
sivamente sono state rimesse in libertà;

le misure restrittive comminate alla
Martin presentano anche risvolti parados-
sali: nella lista delle persone che ella non
può contattare figura infatti anche la so-
rella, con la quale condivide l’abitazione;
inoltre, Emilie Martin, non può lasciare il
Dipartimento dei Pirenei Atlantici e deve
presentarsi al commissariato di Baiona
due volte alla settimana;

la giudice francese ha disposto mi-
sure identiche per Eneko Gorri, al quale si
nega il diritto di partecipare a concentra-
menti o manifestazioni in favore dei diritti
dei prigionieri baschi, oltre che di rela-
zionarsi con un determinato gruppo di
persone; egli dovrà presentarsi una volta
alla settimana al commissariato di Bur-
deos, città dove studia, e non potrà uscire
senza autorizzazione dal Dipartimento
della Gironda; questo significa, per esem-
pio, che dovrà chiedere il permesso ogni
volta che si recherà a Angelu, dove risiede
la sua famiglia;

l’operazione del giudice Garzòn, in-
vece, muove dal presupposto che il ritro-
vamento nei domicili degli inquisiti di
lettere mandate da prigionieri politici vada
considerato un « indizio » di « integrazione
in ETA » e con tale imputazione sono state
arrestate 34 persone; tra esse figura
Ramòn Lòpez, residente a Altsasu, incar-
cerato per la sua presunta integrazione
« nell’apparato di informazione » dell’orga-
nizzazione armata indipendentista; nel
provvedimento firmato da Garzòn, al
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quale il quotidiano Gara ha avuto accesso,
si dice che « nella perquisizione del suo
domicilio » sono state trovate due lettere,
una del prigioniero Bixente Goikoetxea e
un’altra di un dirigente di « Gestoras pro
Amnist f8a » (organismo popolare in favore
dell’amnistia per i prigionieri politici ba-
schi, ora messo fuori legge); inoltre Lopez
sarebbe titolare di una « una cassetta di
sicurezza » con « denaro in contanti ed
una lista di persone attualmente in pri-
gione » alle quali « si assegna una somma
di 100 euro, il che indica la responsabilità
di tesoreria in appoggio al collettivo dei
prigionieri »;

anche a Angel Elcid, residente a Iru

Atnea, e arrestato su ordine del
giudice Garzòn, è stata contestata e se-
questrata documentazione epistolare, tra
cui una « lettera spedita da I

Atnaki Beaumont dalla prigione di
Soto de Real, datata dicembre 2000, indi-
rizzata a Aitzina Kultur Elkartea »;

Askatasuna (organismo popolare di
lotta alla repressione), attraverso un co-
municato, ha definito questa operazione
una « montatura politico-mediatica orche-
strata da Le Vert e Garzòn », ricordando,
contemporaneamente, le denunce di mal-
trattamenti presentate da alcuni degli ar-
restati dalla Polizia;

fonti giuridiche consultate da Gara,
sottolineano come il giudice Garzòn pre-
suma arbitrariamente, nel suo provvedi-
mento, che « qualsiasi relazione personale
con un prigioniero politico o l’appoggio
economico al collettivo dei detenuti debba
configurarsi necessariamente come reato »;
le stesse decisioni adottate da Le Vert
comportano « un gran salto qualitativo »,
dato che « sono misure che si prendono
nell’eventualità » che l’imputato possa
commettere un reato, e siano dunque di
carattere « preventivo » –:

se non ritenga doveroso intervenire
presso le opportune sedi diplomatiche per
assumere informazioni sulle motivazioni
di provvedimenti giudiziari che minac-
ciano di ledere diritti fondamentali dei

cittadini e di discriminare fortemente le
possibilità di espressione e di agibilità
democratica di una comunità etnica im-
portante come quella basca. (4-07767)

BULGARELLI. — Al Ministro degli af-
fari esteri. — Per sapere – premesso che:

la Guardia Civil ha arrestato in data
16 ottobre 2003 otto persone, delle quali
sette in Gipuzkoa e una in Navarra; tutti
gli arrestati sono esponenti dell’euskara e
della cultura basca e l’operazione di po-
lizia giunge otto mesi dopo la chiusura del
quotidiano in lingua basca Euskaldunon
Egunkaria;

gli arrestati sono Mikel Azkune (a
Errenteria), Juan Mari Larrarte (a Herna-
ni), Joxe Mari Sors, Mikel Arrizabalaga,
Mikel Sorozabal e Javeir Legarra (a Do-
nostia), Armando Hernàndez (a Tolosa) e
Angel Ramòn Diea (a Villatuerta);

l’operazione è stata ordinata, come
quella di febbraio, dal magistrato della
Audiencia Nacional (tribunale speciale)
spagnola, Juan del Olmo; oltre agli arresti
sono state eseguite tredici perquisizioni,
sia nei domicili degli arrestati, sia nei loro
luoghi di lavoro;

a parere dell’avvocato di Egunkaria,
Eneko Etxeberria, questa operazione è
diretta, da una parte, contro le imprese
non ancora chiuse del gruppo Egunkaria
S.A. e, dall’altra, contro l’impresa Burun-
tzape S.L.;

quest’ultima è la titolare di tutto il
Parque Cultural Martin Ugalde di An-
doain, dove sono state perquisite le sedi di
diverse imprese e di organismi relazionati
con l’euskara, fra essi la Euskarazko Ko-
munikazio Taldea, promotrice del quoti-
diano Beria, Plazagunea e Gràficas Leit-
zaran;

la Guardia Civil è entrata anche nei
locali della casa editrice Zabaltzen di Do-
nostia, da dove ha portato via gli hard disk
dei computer; agenti sarebbero entrati
anche negli uffici della Gràfica Lizarra;
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secondo il ministro degli Interni spa-
gnolo, Angel Acebes, la retata è legata « al-
l’indagine giudiziaria su possibili irregola-
rità contabili, destinazione di sovvenzioni e
riciclaggio di denaro » da parte di imprese
che hanno a che fare con la « trama
Egunkaria », ma José Maria Sors, direttore
di Euskalgintza Elkarlanean, ha affermato
dopo la chiusura di Egunkaria: « Non ab-
biamo niente da nascondere e tutto da mo-
strare. È triste che ci troviamo in questa
situazione, perché siamo di fronte ad ac-
cuse infondate. Tutto quello che c’è, è una
presunzione. Non di innocenza, ma di col-
pevolezza. E dobbiamo compiere una serie
di passi per dire “No, signori, siamo pronti a
mostrare tutto ciò che sia necessario, dato
che tutto è stato fatto nel più stretto ri-
spetto della legalità« ”;

l’operazione è coincisa con la conse-
gna del premio Vasco Universal a Martin
Ugalde; sua moglie, che si è recata a Gasteiz
per ritirare il premio, nel suo discorso ha
affermato di sentirsi « afflitta » per gli arre-
sti e ha chiesto per suo marito « il rispetto e
la dignità che merita », sottolineando che
« nascere in questa terra e sentirsi basco
non è un reato ma un diritto »;

il quotidiano Gara riferisce che nel
complesso che ospita oltre una ventina di
imprese ed organismi che lavorano per
l’euskara e per la cultura basca era pal-
pabile un sentimento di sorpresa mista a
indignazione nelle parole dei vari rappre-
sentanti di forze politiche, istituzioni, or-
ganismi sociali e sindacati che sono inter-
venuti: i dirigenti della sinistra indipen-
dentista Oarnaldo Otegi, Joseba Permache
e Joseba Alvarez; i segretari dei settori
comunicazione dei sindacati ELA e LAB,
Gérman Kortabarria e Txutxi Ariznabar-
reta; il vicecoordinatore di Aralar I

Atnaki Irazabalbeitia; la rappresen-
tante di Elkarri Maixux Rekalde; molti di
loro hanno menzionato l’operazione di
febbraio, che portò alla chiusura di
Egunkaria, ricordando le denunce di tor-
ture, tra le quali quella di Martxelo Ota-
mendi (direttore del quotidiano Egunka-
ria), che ha denunciato di essere stato
torturato dopo il suo arresto;

il segretario generale di Kontseilua, il
Consiglio degli organismi sociali per l’Eu-
skara, Xabier Mendiguren, ha annunciato,
inoltre, che chiederà ufficialmente diverse
riunioni ai governi di Lakua (sede del
Governo Autonomo Basco) e di Navarra, al
fine di « analizzare la situazione attuale e
come si possa articolare l’appoggio del
quale hanno bisogno l’euskara e la cultura
per andare avanti »; l’AEK (Coordinamen-
to per l’alfabetizzazione in euskera degli
adulti) ha inserito l’operazione di polizia
ordinata dal giudice del Olmo « nel quadro
di criminalizzazione e attacco continuo
all’euskara » e ha ricordato che devono
essere « le amministrazioni a garantire i
meccanismi necessari a promuovere la
normalizzazione dell’euskara »;

il direttore del quotidiano Beria,
Martxelo Otamendim, ha evidenziato che
le imprese colpite dall’operazione diretta
dal giudice Juan del Olmo « si occupano di
far progredire questo paese facendo in-
formazione e sviluppando infrastrutture
culturali », sottolineando la necessità che
tali imprese ricevano appoggio sociale ed
istituzionale di fronte alle aggressioni delle
quali sono oggetto da parte del tribunale
speciale spagnolo;

a parere dell’interrogante nessuno dei
reati imputati agli otto arrestati (« irregola-
rità economiche contabili, riciclaggio di de-
naro e sovvenzioni di imprese »), giustifica i
metodi utilizzati dal giudice Juan del Olmo:
cattura da parte della Guardia Civil, con as-
salto notturno alle loro abitazioni ed isola-
mento assoluto degli arrestati per diversi
giorni prima del passaggio a disposizione
della magistratura; per reati di tipo moneta-
rio, infatti, è consuetudine convocare gli im-
putati davanti al giudice, a maggior ragione
se alcuni di essi hanno già manifestato in
occasioni precedenti la loro assoluta dispo-
nibilità a fornire tutte le spiegazioni necessa-
rie sulle loro rispettive imprese;

lo Stato spagnolo, invece, soprattutto
nelle operazioni che coinvolgono l’indipen-
dentismo basco, abusa sistematicamente a
metodi polizieschi come l’arresto, che nelle
società democratiche sono riservati a casi
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molto gravi e specifici; la stessa Audiencia
Nacional in occasione di casi di frode o
malversazioni di entità ben più rilevante
(basti citare il caso del Banco Santander
Central Hispano, imputato di 138 reati di
frode fiscale, o quello di Mario Conde, con-
dannato per aver « distratto » oltre sette
miliardi di pesetas), ha sempre formal-
mente convocato davanti al giudice gli im-
putati; inoltre, è opportuno ricordare che
diversi degli arrestati a febbraio, nell’opera-
zione contro Egunkaria, che sembra essere
stata il preludio agli ultimi arresti, hanno
denunciato di essere stati torturati dalla
Guardia Civil durante il periodo di isola-
mento assoluto, denunce che si sommano a
molte altre esistenti e documentate da vari
organismi e osservatori internazionali;

il Parlamento europeo, in una riso-
luzione approvata il 17 maggio 2001 a
Strasburgo, ammonisce tutti gli Stati a
rispettare e difendere il diritto di ciascuno
alla libertà di opinione ed espressione; in
particolare, ricordando la Carta dei diritti
fondamentali firmata e proclamata dai
Presidenti del Consiglio, della Commis-
sione e del Parlamento europeo a Nizza il
7 dicembre 2000, nonché la risoluzione del
16 marzo 2000 sui diritti umani interna-
zionali e sulla politica dell’Unione europea
in materia di diritti umani (1999), viste le
risoluzioni adottate dalla Commissione
delle Nazioni Unite per i diritti dell’uomo
nella sua 57° seduta sul diritto alla libertà
di opinione e di espressione, sull’indipen-
denza e l’imparzialità del potere giudizia-
rio, nonché sulla detenzione arbitraria e
sulle esecuzioni arbitrarie, il Parlamento
europeo richiama tutti gli Stati membri
dell’Unione a garantire a libertà di infor-
mazione ed espressione e a rispettare le
specificità storiche, culturali o geografiche;

sempre nella stessa risoluzione, il
Parlamento europeo chiede ai governi de-
gli Stati interessati di vegliare a che i
giornalisti detenuti possano beneficiare di
un processo equo sulla base di indagini
approfondite ed imparziali, conforme-
mente alle norme internazionali, e insiste
di conseguenza affinché tali processi siano
pubblici e sia autorizzata la presenza di

osservatori internazionali, sia all’inizio del
processo che nel corso dell’intero svolgi-
mento della procedura –:

se non ritenga opportuno assumere
informazioni presso le adeguate sedi di-
plomatiche in merito alla corretta attua-
zione parte del Governo spagnolo della
risoluzione del Parlamento europeo del 17
maggio 2001, che vincola tutti gli Stati
membri dell’Unione a vigilane sulla sua
attuazione, al fine di garantire la massima
pubblicità agli esiti di un provvedimento
giudiziario che minaccia di ledere uno dei
diritti fondamentali dell’uomo e di discri-
minare fortemente le possibilità di espres-
sione di una comunità etnica importante
come quella basca. (4-07776)

RISPOSTA. — Come è noto, in Spagna il
dialogo centro-periferia risulta delicato e
complesso. Nella specifica situazione basca,
tale dialogo è reso ancora più sensibile dalla
persistente presenza di movimenti ed attività
terroristiche. Tenuto conto di questo quadro
di riferimento, va ricordato che la Spagna è
Paese membro dell’Unione europea, spazio
nel quale le libertà fondamentali sono ga-
rantite dai Trattati istituzionali, oltre che
dalle Costituzioni degli Stati membri.

In particolare, circa il rispetto delle
garanzie di cui alla Risoluzione del Parla-
mento europeo approvata il 17 maggio
2001, citata dall’interrogante, occorre pre-
cisare che la Costituzione spagnola, nel suo
Titolo secondo, sancisce i diritti fondamen-
tali e le libertà pubbliche; sono, in tale
contesto, specificate le libertà di informa-
zione ed espressione (articolo 20).

Per quanto attiene alle garanzie giudi-
ziarie a difesa dei diritti ed interessi legit-
timi degli individui, esse sono contemplate
dagli articoli 17 e 24 che, espressamente,
prevedono anche il carattere pubblico dei
processi.

Si rammenta inoltre che il Regno di
Spagna si regge sulla Costituzione promul-
gata nel 1978, che garantisce i diritti e le
libertà fondamentali dei cittadini, la divi-
sione dei poteri (e dunque l’indipendenza
della magistratura) e la possibilità di rap-
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presentanza politica attraverso la libera
partecipazione democratica.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

BULGARELLI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
difesa, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dalle agen-
zie di stampa in data 20 gennaio 2004, il
segretario nazionale del Partito Sardo
d’Azione, Giacomo Sanna avrebbe conte-
stato le dichiarazioni del presidente della
Regione Sardegna Italo Masala riguardo
l’insussistenza di rischi per la salute pub-
blica derivanti da inquinamento radioattivo
nelle acque dell’arcipelago della Madda-
lena;

in particolare, Sanna ritiene insen-
sate le rassicurazioni del Presidente della
Regione in quanto le cinque centraline di
monitoraggio ambientale installate sareb-
bero obsolete e tecnologicamente superate,
a causa della loro fabbricazione, risalente
all’inizio degli anni ottanta, e non sareb-
bero in grado di rilevare la presenza di un
elemento radioattivo come il Torio 234;

tale circostanza è particolarmente
preoccupante, soprattutto dopo che l’isti-
tuto di ricerca francese CRIIRAD (Com-
mission de Recherche et d’Information In-
dépendantes sur la Radioactivité) ha divul-
gato i risultati dei rilevamenti effettuati in
data 17-18 novembre e 9 dicembre 2003
nelle acque della Maddalena: su due dei
sei campioni di alghe esaminati è stata
riscontrata infatti un’alta concentrazione
(dai 3.900 ai 4.700 Bq/Kg sec) di Tori 234,
elemento della catena dell’uranio 238, che
in natura non dovrebbe superare alcune
decine di Bq/Kg. Sec –:

se quanto affermato dal segretario
del Partito d’Azione risponda al vero circa

l’inadeguatezza tecnologica delle cinque
centraline di monitoraggio esistenti e, in
tal caso, se non ritenga urgente, a tutela
della salute pubblica, predisporre imme-
diati interventi per la sostituzione delle
stesse con strumentazioni tecnologiche di
ultima generazione. (4-08595)

RISPOSTA. — L’arcipelago di La Madda-
lena è controllato sotto il profilo radiolo-
gico mediante tre reti fisse di monitoraggio
appartenenti alla marina militare italiana,
all’Azienda sanitaria locale di Sassari ed ai
vigili del fuoco.

In particolare, le prime due sono spe-
cificatamente dedicate al monitoraggio ra-
diologico dell’arcipelago.

Le reti sono cosı̀ configurate:

Marina Militare italiana: si compone
di tre stazioni per l’analisi dell’aria con
centro di monitoraggio ubicato presso la
Centrale operativa della capitaneria di
porto di La Maddalena, sita in località
Guardia Vecchia. La rete è gestita, sotto i
profili tecnico, amministrativo e manuten-
tivo, da personale appartenente alla ma-
rina militare. È in corso l’ammoderna-
mento del sistema di monitoraggio con
previsione di ultimazione dei lavori entro
il corrente anno; lo scorso mese di feb-
braio sono stati installati la nuova cen-
tralina di controllo (presso la capitaneria)
ed il primo sensore (nell’isola di Santo
Stefano);

A.S.L. di Sassari: si compone di sette
stazioni, cinque per l’analisi dell’aria e due
per l’analisi dell’acqua di mare, con proprio
centro di monitoraggio a La Maddalena, in
località Mongiardino e diramazione della
lettura presso la centrale operativa della
capitaneria di porto di La Maddalena. È in
funzione un secondo Centro di elaborazione
dati, oltre quello del laboratorio di La
Maddalena, presso la sede del Presidio mul-
tizonale di prevenzione di Sassari la ripe-
tizione degli allarmi della rete è attualmente
inviata automaticamente anche al comando
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provinciale dei vigili del fuoco di Sassari ed
alla locale capitaneria di porto. Alla rete di
monitoraggio sono stati apportati gli ag-
giornamenti tecnologici, di volta in volta
necessari, sia per la parte hardware che per
il software di gestione;

Vigili del Fuoco: nel quadro della
gestione della rete di rilevazione nazionale,
le stazioni più prossime, ubicate nelle lo-
calità di La Maddalena, Palau, Arzachena e
Santa Teresa di Gallura, concorrono a
monitorare l’area dell’arcipelago. La rete
che comprende le citate stazioni è monito-
rata presso il comando provinciale vigili del
fuoco di Sassari.

Con specifico riferimento al controllo e
al monitoraggio ambientale:

il Presidio multizonale di prevenzione
(PMP) di Sassari (Area fisica geologica am-
bientale dell’Azienda unità sanitaria Locale
(AUSL) n. 1-Sassari- Agenzia regionale pro-
tezione ambientale Sardegna) ha confer-
mato che i risultati del monitoraggio siste-
maticamente effettuato indicano l’assenza di
pericolo sia per la popolazione che per
l’ambiente;

per quanto riguarda la presenza di
Torio-234, misurato dalla Commissione
per la ricerca e l’informazione indipen-
dente sulla radioattività (CRIIRAD) nel-
l’alga rossa, è stato ipotizzato un feno-
meno di bioaccumulo e la stessa Com-
missione in una nota ha sottolineato l’ori-
gine naturale del Torio, che non è quindi
ricollegabile a reazioni nucleari di fissione,
nonché la difficoltà dell’interpretazione dei
dati raccolti; inoltre, le analisi effettuate
dal personale del Presidio multizonale di
prevenzione (PMP) su campioni di sedi-
menti prelevati mensilmente non hanno
indicato valori di attività del Torio-234
superiori a quanto riportato nei testi
scientifici;

lo spettro accumulato dalle centraline
acqua viene monitorato durante la giornata
e memorizzato alle ore 24.00: pertanto, la
comparsa di picchi anomali di tutti gli

isotopi gamma emettitori, naturali o arti-
ficiali, sarebbe prontamente segnalata ed
indagata;

l’Agenzia per la protezione dell’am-
biente e per i servizi tecnici (APAT), in
collaborazione con l’Istituto culturale per
la ricerca scientifica e tecnologica applicata
al Mare (ICRAM) e con l’Agenzia regionale
per la protezione ambientale (ARPAS) ha
recentemente redatto un rapporto tecnico
nel quale si esclude che la presenza di Torio
e di Uranio siano da mettere in relazione
alla presenza di sommergibili nucleari nella
base di Santo Stefano;

l’Istituto di radioprotezione e di sicu-
rezza nucleare (IRSN) francese, il quale
effettua nella zona interessata controlli
mensili su mitili ed acqua di mare, non ha
segnalato attività radioattiva anormale.

A conferma dell’attenzione con cui la
difesa segue la problematica ambientale,
essa ha siglato in data 14 gennaio 2004 un
documento di accordo con la regione Sar-
degna in seno alla Presidenza del Consiglio
dei ministri, Dipartimento coordinamento
amministrativo, con il quale è stato deter-
minato di consentire a tutti gli Enti pub-
blici territoriali interessati di poter effet-
tuare analisi concernenti la qualità del-
l’aria, dell’acqua e del fondale marino della
rotta di transito delle unità navali statu-
nitensi all’interno del comprensorio mili-
tare in questione.

Il Centro interforze studi ed applicazioni
militari (CISAM), organismo tecnico-scien-
tifico della difesa, ha prelevato campioni
ambientali per accertare, come peraltro già
in atto semestralmente ed ininterrottamente
sin dal 1974, l’eventuale presenza di ele-
menti inquinanti nell’area in questione.

In particolare, si tratta di campioni di
acqua di mare, sedimenti, organismi marini
vegetali ed animali (mitili), dal cui esame è
emerso che il Torio 234 era già presente,
con concentrazioni paragonabili alle at-
tuali, anche nei campioni di alghe e sedi-
menti prelevati ed analizzati nel corso della
precedente campagna semestrale (luglio
2003).
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I dati elaborati dal CISAM che, peraltro,
già collabora con l’ASL 1 di Sassari, ven-
gono forniti in tempo reale alla regione ed
al comune.

Inoltre, la Marina militare continua ad
assicurare a favore della provincia di Sas-
sari una fattiva collaborazione fornendo il
necessario supporto per lo svolgimento
delle periodiche attività di prelievo di cam-
pioni di flora, fauna e sedimenti da sotto-
porre ad analisi di laboratorio, nel più
generale contesto del monitoraggio ambien-
tale dell’area in questione che è, da anni,
costantemente monitorata mediante diverse
reti di rilevamento della radioattività.

Peraltro, in data 23 febbraio scorso
presso il PMP di Sassari si è tenuta una
riunione alla quale hanno partecipato rap-
presentanti dell’Agenzia per la protezione
dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT),
dell’Istituto culturale per la ricerca scien-
tifica e tecnologica applicata al mare
(ICRAM), del presidio multizonale di pre-
venzione (PMP) di Cagliari, nonché docenti
universitari di Sassari, per definire un
programma di monitoraggio straordinario
della radioattività ambientale nel parco di
La Maddalena.

Inoltre, per quanto concerne le notizie
sull’attendibilità delle misure effettuate e
delle verifiche di funzionalità delle appa-
recchiature utilizzate, il Presidio multizo-
nale di prevenzione è un laboratorio il cui
sistema di qualità è stato riconosciuto con-
forme alla norma europea EN 17025 e
questo comporta la partecipazione del la-
boratorio di La Maddalena ad intercon-
fronti tra vari laboratori omologhi, al fine
di verificare continuamente l’attendibilità
delle misure e delle metodiche utilizzate.

In conclusione, l’azione della difesa, in-
dirizzata ad armonizzare i molteplici aspetti
che attengono alla sicurezza ed all’impatto
ambientale, unitamente all’azione di con-
trollo esercitata dagli enti tecnici locali,
fornisce ampia assicurazione in ordine alla
tutela della salute pubblica ed alla salva-
guardia dell’area dell’Arcipelago Maddale-
nino.

Il Ministro della difesa: Antonio
Martino.

BULGARELLI. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro degli affari esteri. — Per
sapere – premesso che:

le organizzazioni sindacali dei vigili
del fuoco di Rimini da tempo lamentano
di dover affrontare missioni, particolar-
mente rischiose, a San Marino, fuori dal
territorio di loro competenza; si tratta di
una vecchia vertenza rimasta aperta, ma
ora Cgil, Cisl, Uil RdB e Rsu pretendono
una rapida soluzione della questione;

in sostanza, i vigili del fuoco chie-
dono che venga finalmente stipulata una
convenzione con la Repubblica di San
Marino che regolamenti e tuteli, anche
sotto il profilo della prevenzione, il per-
sonale che deve spegnere le fiamme sul
Titano;

inoltre i vigili del fuoco, per poter
operare senza correre inutili rischi, riten-
gono di dovere avere le dovute informa-
zioni circa la natura delle sostanze e dei
materiali impegnati dalle aziende samma-
rinesi che sono sottoposte ad una legisla-
zione ambientale, ad avviso dell’interro-
gante, piuttosto lassista;

i vigili del fuoco locali di Rimini
hanno organici ridotti e molti posti va-
canti, come l’interrogante ha già segnalato
al Ministro degli interni in un precedente
atto di sindacato ispettivo (4-05796 del 23
marzo 2004) rilevando l’insostenibilità
della situazione riminese, in particolare
durante il periodo estivo, la quale ha
costretto recentemente all’abbassamento
del numero minimo della squadra opera-
tiva all’aeroporto, con evidente riduzione
della sicurezza pubblica. Da tempo, inol-
tre, i pompieri locali lamentano carenza di
mezzi –:

se il Governo non ritenga opportuno
urgentemente stipulare una convenzione
con la Repubblica di San Marino che
regolamenti gli interventi dei pompieri
italiani nella Repubblica di San Marino, in
modo da tutelare i nostri vigili del fuoco;

se non ritenga doveroso retribuire in
modo opportuno le missioni dei vigili del
fuoco all’estero;
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se non ritenga altresı̀ necessario eser-
citare, attraverso le opportune vie diplo-
matiche, le necessarie pressioni sulla Re-
pubblica di San Marino affinché eserciti
una seria politica ambientale di controllo
su impianti e processi produttivi –:

se non ritenga infine necessario do-
tare il comando di Rimini di un adeguato
numero di personale operativo permet-
tendo cosı̀, tra l’altro, di ripristinare un
minimo ragionevole di personale nell’unità
dell’aeroporto. (4-08642)

RISPOSTA. — A seguito di trattative che
hanno coinvolto i competenti organi della
Repubblica di San Marino e, per l’Italia, il
dipartimento dei vigili del fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile, la
prefettura-ufficio territoriale del Governo
ed il comando provinciale di Rimini, si è
giunti nei primi mesi del 2003 alla stesura
di una bozza di accordo per la reciproca
collaborazione in materia di soccorso tec-
nico urgente, che disciplina tutta una serie
di questioni legate agli interventi del per-
sonale del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco sul territorio sammarinese.

Tale bozza è stata approvata il 4 aprile
2003 dal Congresso di Stato della Repub-
blica di San Marino, che ha contestual-
mente autorizzato il Segretario di Stato per
gli affari interni e protezione civile alla
firma dell’accordo.

Per quanto riguarda l’Italia, la bozza è
attualmente al vaglio del Ministro dell’in-
terno per l’approvazione ed il successivo
inoltro al ministero degli affari esteri a cui
competono il nulla osta finale sul testo e la
concessione dei pieni poteri di firma al
Ministro dell’interno medesimo.

In attesa della stipula dell’accordo, la
Repubblica di San Marino ha già assunto
una serie di impegni cosı̀ riassumibili:

conferimento al comando provinciale
dei vigili del fuoco di Rimini della funzione
di coordinamento delle attività di soccorso
in territorio sammarinese, con contestuale
predisposizione di un elenco di tutti i
funzionari e responsabili sammarinesi ai
fini della loro immediata reperibilità;

invio al comando vigili del fuoco di
Rimini della documentazione conoscitiva
necessaria a garantire interventi in sicu-
rezza, della mappatura delle aree boschive
più soggette a fenomeni d’incendio e della
mappatura delle zone e delle attività pro-
duttive a rischio attraverso la predisposi-
zione di apposite schede analitiche;

stipula di un’apposita polizza finaliz-
zata alla copertura assicurativa del perso-
nale vigili del fuoco che interviene in
territorio sammarinese e all’esclusione di
responsabilità degli operatori Vigili del
fuoco in caso di danni arrecati durante
l’espletamento di azioni di soccorso in ter-
ritorio sammarinese.

Per quanto attiene alla carenza di per-
sonale, si comunica che nel decorso mese di
luglio sono state assegnate al comando dei
vigili del fuoco di Rimini 20 unità di
personale.

In merito, invece, alla carenza di mezzi,
si rappresenta che la situazione del co-
mando in questione è in linea con quella
degli altri comandi sul territorio nazionale.
Nell’anno in corso sono stati già assegnati
veicoli 4x4 e un’autoscala, mentre il pros-
simo anno saranno assegnate delle auto-
pompeserbatoio.

Con riferimento alle missioni dei vigili
del fuoco in territorio sammarinese, si fa
rilevare come, in base all’attuale normativa,
non risulti possibile retribuirle come mis-
sioni prestate all’estero. Si vedano, in pro-
posito, la legge 6 giugno 1939, n. 1320,
avente per oggetto: « Esecutorietà della con-
venzione di amicizia e buon vicinato sti-
pulata in Roma tra l’Italia e la Repubblica
di San Marino il 31 marzo 1939 », e,
inoltre, i decreti del Ministro dell’economia
e delle finanze datati rispettivamente 13
gennaio 2003 e 6 giugno 2003 che, nell’in-
dicare le misure delle diarie per le missioni
estere, non elencano la Repubblica di San
Marino tra gli Stati in relazione ai quali le
diarie stesse spettano.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.
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BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa, al Ministro della salute. — Per sapere
– premesso che:

il poligono Interforze Salto di Quirra-
Capo San Lorenzo il più vasto poligono
d’Europa che si estende per 11.600 ettari
nell’entroterra e 1.100 ettari lungo la fa-
scia costiera (San Lorenzo). Le zone in-
terdette o pericolose per la navigazione,
annesse alla base militare, seguono quasi
una linea retta che va da Siniscola a
Castiadas, oltrepassano le acque territo-
riali e si estendono in acque internazionali
impegnando oltre 2.800.000 ettari, una
superficie che supera quella dell’intera
Sardegna (kmq 23.821);

il « Poligono sperimentale di adde-
stramento interforze del Salto Quirra », è
suddiviso in due grandi e complessi sot-
toinsiemi: un « poligono a terra » con sede
a Perdasdefogu e « un poligono a mare »,
con sede a Capo San Lorenzo. Il primo
occupa una superficie di circa 12 mila
ettari e si estende su tutta quella zona del
Salto di Quirra che, partendo dai confini
sud-orientali dell’abitato di Perdasdefogu,
arriva quasi ai margini della baia di Capo
San Lorenzo. Il secondo occupa invece
una superficie di 2000 ettari e si estende
per quasi 50 chilometri lungo il tratto
orientale della costa compreso tra Capo
Bella Vista a nord (Arbatax) e Capo San
Lorenzo a sud (Villaputzu);

il poligono è adibito anche alla spe-
rimentazione e al collaudo di siluri e
materiale esplosivo da guerra; non è ben
chiaro quante e quali armi si siano spe-
rimentate in questo territorio, è però noto
che non sono state provate solo armi del
nostro esercito, ma anche armi di nazioni
alleate e perfino di nazioni come la Libia;

il poligono è utilizzato, oltre che da
Aeronautiche, Eserciti e Marine Nato, an-
che da ditte private costruttrici di sistemi
d’arma. Funziona come grande fiera mer-
cato dove industrie private effettuano
prove, sperimentano e collaudano missili,
razzi, armamenti e materiali da guerra e
conducono organismi militari stranieri, i

potenziali clienti, per le dimostrazioni pro-
mozionali delle armi prima degli acquisti;

nel primo semestre del ’98 è stato
impegnato dalla Fiat e dall’Alenia per
complessive 244 giornate su 181 (più ditte
private affittano spesso negli stessi giorni
lotti diversi dello sterminato poligono). Nel
costo di tale spazio sperimentale, circa
60-80 milioni al giorno, è incluso il diritto
d’uso del mare sardo come bersaglio e
discarica di missili e razzi di vecchia e
nuova generazione;

l’intensa attività del poligono pone
enormi problemi di ordine ecologico ed in
termini di salute pubblica, in particolare
da quando sono iniziate le sperimenta-
zioni di munizioni radioattive ad uranio
impoverito;

il moltiplicarsi dei morti per leuce-
mia o sindrome di Hodgkin, decine di casi
manifestatisi in pochi anni, distribuiti in
un’area nella quale sono presenti solo
cinquemila abitanti, in una zona altri-
menti incontaminata dove al tramonto si
possono osservare i fenicotteri, il Sarra-
bus, a circa 80 chilometri da Cagliari,
hanno fatto parlare di sindrome di Quirra;

quasi tutte le vittime hanno in co-
mune il fatto di aver lavorato all’interno
del poligono di tiro per una ditta, la
Vitrociset, che si occupa della manuten-
zione delle apparecchiature interne, o di
aver lavorato o vissuto nelle campagne
circostanti. Le persone colpite sono di
tutte le età, compresi alcuni bambini. Ma
anche i ragazzi che hanno prestato il
servizio militare nella base militare di
Quirra-Perdasdefogu o a Teulada; una
dozzina sarebbero i casi accertati;

all’inizio di questa vicenda, con i
primi casi di morti sospette segnalati nel
2000, pareva che ad essere colpiti dal male
fossero reduci dai Balcani e dalle altre
guerre umanitarie. Ma l’aumentare del
numero dei ragazzi morti di leucemia o
tumore, ha fatto emergere un dato co-
mune anche a chi in zone di guerra non
c’è mai stato: tutti avevano fatto il servizio
militare nella base militare di Quirra-
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Perdasdefogu o a Teulada. L’ultima re-
cente vittima: il venticinquenne Antonio
Vargiu, che aveva prestato servizio di leva
a Capo San Lorenzo;

da tempo diverse persone, abitanti
della zona, il comitato Gettiamo le basi, i
medici di base di Villaputzu, cercano di
far luce sulla questione, sono stati svolti
seminari ed incontri per informare gli
abitanti del paese, sono stati eseguiti di-
versi prelievi ed analisi del terreno: è stata
rilevata la presenza di uranio impoverito e
cesio 136 ma, come è facile immaginare è
molto difficile avere chiare informazioni
sull’argomento; neanche il sindaco del
paese, per quanto tenti le vie istituzionali,
riesce ad ottenere risposte esaustive circa
la natura e la gravità del problema;

una sentenza del Tribunale di Vene-
zia dice a chiare lettere che a Quirra si
muore di uranio impoverito sin dal 1977;

oltre ai rischi connessi alle sperimen-
tazioni, per cosı̀ dire di routine, vi sono
quelli connessi a incidenti che, sfortuna-
tamente, sono stati nel passato frequenti e
gravi;

nel maggio 1998 (i due quotidiani
dell’isola hanno dedicato pagine intere in
data 28, 29, 30 maggio 1998). I missili
furono recuperati nelle acque di Arbatax
dopo giorni di ricerche: costituivano un
pericolo, cioè erano carichi d’esplosivo;

a Maggio è avvenuto un (nuovo) « im-
previsto » lancio di Hawk in base al pro-
gramma reso noto alla Regione. Le norme
in vigore impongono infatti che la pro-
grammazione semestrale sia obbligatoria-
mente proposta all’esame del Comitato
Misto Paritetico e ottenga il parere favo-
revole della componente regionale, ma le
attività concordate con i rappresentati
della Regione sono state disattese ricor-
rendo ad una sorta di « variante in corso
d’opera », verosimilmente senza dare al-
cuna comunicazione all’organismo istitu-
zionalmente preposto « all’armonizzazione
delle esigenze della Difesa con le esigenze
della società civile »;

i parametri di sicurezza proposti
sono risultati inattendibili o, peggio, inef-
ficaci. Le prerogative dei rappresentanti
della Regione Sardegna sono state raggi-
rate con una scappatoia legale: un’ordi-
nanza dello scorso febbraio, firmata dalle
Capitanerie del porto di Cagliari e Arba-
tax, dal Comando militare della Sardegna
e dal Comando del Poligono, ha dato il via
libera ai lanci di missili Hawk per il mese
di giugno. Il ricorso alle ordinanze « con le
stellette » è uno dei vari modi di eludere e
vanificare i controlli democratici imposti
dalle leggi, 24 dicembre 1976, n. 898, 2
maggio 1990, n. 104 recanti norme in
materia di servitù militari. Un altro si-
stema di uso corrente è l’impiego della
dicitura « periodo da definirsi » in sostitu-
zione delle date precise, obbligatorie per
legge, entro cui effettuare i vari tipi di
attività. Grazie a queste ambiguità, il po-
ligono Salto di Quirra si è aggiudicato per
il semestre in corso la straordinaria op-
portunità di effettuare a totale piacimento
senza limiti di durata, senza obbligo di
programmare un calendario, lanci ininter-
rotti di missili Aster 30, Kormoran, Iris-T
nonché test di materiali esplosivi e voli
addestrativi di Tornado per sei mesi su sei;

le conseguenze dell’intensificazione
delle attività militari sono davanti agli
occhi di tutti: quattro missili « difettosi »
nell’arco di due mesi, quattro catastrofi
rasentate (un incidente, non rilevato dalla
stampa, si è verificato il 7 maggio: un
missile fuori controllo è stato fatto esplo-
dere in volo ed è ricaduto nell’area del
poligono esponendo a gravi rischi il per-
sonale civile e militare);

pezzi del missile Aster 30 sono pre-
cipitati nell’aprile del 2003 in un ovile di
Villasalto, che le forze armate hanno ten-
tato di recuperare con inusuale solerzia e
determinazione. « Il pezzo di missile ritro-
vato dopo un mese di intense ricerche » ha
denunciato con comunicato il Comitato
sardo gettiamo le Basi « appare diverso
nelle foto pubblicate sulla stampa »;

sussistono ancora troppi interrogativi
sul missile « impazzito » precipitato fuori
dal poligono di Quirra;
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il generale Carlo Landi, comandante
del Poligono interforze Salto di Quirra, ha
fornito le spiegazioni sull’incidente del 16
aprile scorso. Stando alla prima versione,
riportata dall’Unione Sarda (18-19 aprile
2003) e da Liberazione (24 aprile 2004) il
missile Aster 30 è sfuggito ai comandi ed
è stato fatto esplodere in volo;

la seconda versione è stata riportata
da La Nuova Sardegna (1° maggio 2003). Il
generale Landi afferma: « Il personale ha
attivato le procedure di sicurezza e ha
inviato il segnale di autodistruzione (...)
abbiamo stabilito che il malfunzionamento
del sistema di autodistruzione, localizzato
all’interno del missile è stato provocato dai
violentissimi movimenti (...) ». Quindi, se il
sistema di autodistruzione non ha funzio-
nato o ha funzionato male, ne consegue
che l’Aster 30 non è esploso in volo.
Questa seconda versione dell’incidente
concorda con numerose testimonianze,
nessuno ha sentito esplosioni, molti hanno
visto un oggetto precipitare tra le monta-
gne, in una località diversa da quella in cui
i militari hanno poi intrapreso le battute
di caccia al missile. È confermata inoltre
dal fatto che il pezzo di missile, oggetto
della ricerca che si protrae da tre setti-
mane, è proprio la testata, la parte che
avrebbe dovuto esplodere;

« purtroppo per noi sardi », affer-
mano i membri del Comitato sardo get-
tiamo le basi « è un fatto di routine che
nelle zone fuori dal poligono ricadano
“regolarmente” ordigni bellici di vario tipo,
scarichi e carichi di esplosivo. Non è
affatto normale, invece, che i militari si
prendano la briga di recuperarli ». Le
campagne di Quirra sono infatti dissemi-
nate di residuati missilistici e persino
missili interi, il cui smaltimento è affidato
esclusivamente al gioco di onde e mareg-
giate;

« ancora più anormale » ricorda il
comunicato « è il fatto che le forze armate
mobilitino addirittura cacciatori e pastori
per setacciare le montagne »;

l’oggetto della lunga e accanita ri-
cerca è la testata telemetrica: 18 centime-

tri di diametro, circa 50/70 centimetri di
lunghezza, 70 chili di peso. Il rapporto
peso/dimensioni appare decisamente ano-
malo e il peso specifico cosı̀ alto;

il comandante del poligono interforze
Salto di Quirra ha spiegato alla stampa
che i missili « perduti » sono recuperati
quando sono ritenuti interessanti per la
sperimentazione o quando costituiscono
un grave pericolo, ma né l’esercito, né i
dirigenti dell’Eurosam, né il consorzio
d’imprese private costruttrici del missile
« impazzito », secondo quanto riportato
nel comunicato sono i primi responsabili
dell’attentato alla sicurezza della popola-
zione, non hanno fornito chiarimenti
esaustivi circa la natura della testata –:

se non si ritenga di dover urgente-
mente fornire all’opinione pubblica ed agli
abitanti dell’area in questione dei chiari-
menti circa l’incidente di cui sopra; se non
si ritengano le violazioni dei procedimenti
legali per la programmazione delle espe-
rimentazioni estremamente gravi e sanzio-
nabili; come si giustifichi la reticenza
nell’ammettere che il missile in questione
non fosse esploso e quali materiali com-
pongono la testata smarrita;

se non si ritenga che i molteplici
rischi a cui sono sottoposti gli abitanti
dell’area in questione ed il susseguirsi di
morti ed incidenti siano tali da richiedere
un’attenta indagine effettuata da organi-
smi non vincolati in alcun modo né con
l’esercito, né con le aziende che usufrui-
scono del poligono (per l’incompatibilità,
tra il ruolo di controllore e il ruolo di
controllato, considerato che indagini su un
poligono militare gestite dagli ambienti
militari o dal ministero della difesa non
offrono secondo l’interrogante le necessa-
rie garanzie d’indipendenza e autonomia),
un’indagine quindi che dia finalmente ri-
sposte esaustive e scientifiche sulle possi-
bili contaminazioni attraverso la segnala-
zione dei rapporti isotopici con cui l’ura-
nio si presenta: nel caso dell’immissione in
ambiente e in particolare il rapporto
U-234/U-238 e che comprenda la ricerca
della distribuzione dei rapporti differen-
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ziali nelle diverse aree di Quirra interes-
sate nel tempo da sperimentazione con
dispositivi bellici, in modo da poter con-
finare aree che siano eventualmente state
soggette a contaminazione;

se sia possibile conoscere il contenuto
di rapporti ufficiali riguardanti l’inquina-
mento radioattivo nell’area, il nome dei
laboratori incaricati delle analisi già svolte
e i responsabili delle stesse in modo da
consentire alla comunità scientifica una
seria e documentata valutazione della ri-
cerca;

se non si ritenga che, allo stato
attuale, in attesa degli inderogabili ac-
certamenti, non vi siano le condizioni per
proseguire l’attività del poligono e se non
si ritenga opportuno sospenderle av-
viando le indagini e quindi le eventuali
bonifiche. (4-10006)

RISPOSTA. — Le affermazioni contenute
in premessa all’interrogazione sulle « speri-
mentazioni di munizioni radioattive ad ura-
nio impoverito » nei Poligoni sono prive di
qualsiasi fondamento.

Come comunicato in precedenti atti di
sindacato ispettivo, nei poligoni italiani non
è previsto, né autorizzato, l’impiego di mu-
nizionamento « speciale », nel cui ambito è
compreso quello all’uranio impoverito.

La situazione ambientale del Poligono
interforze di Salto di Quirra ha, da tempo,
particolare evidenza mediatica, in quanto
alcuni organi di stampa hanno ricollegato
il numero di casi di decesso causati da
forme tumorali, riscontrati fra gli abitanti
delle comunità residenti nelle zone limi-
trofe, al presunto impiego di muniziona-
mento contenente Uranio impoverito nel
poligono.

Nel merito, la Difesa ha sempre operato
con la massima trasparenza e disponibilità
alfine di fugare ogni dubbio, dimostrando,
come peraltro sempre sostenuto, che presso
tale poligono non erano mai stati utilizzati
proiettili all’uranio impoverito.

A tale scopo, nel marzo del 2002, alcune
misurazioni di campionature del terreno
del poligono, effettuate alla presenza degli
organi di stampa, consentirono di rilevare

che i valori di radioattività nelle aree
controllate erano nella norma.

Tali controlli diedero, peraltro, la pos-
sibilità di riscontrare la presenza di altri
metalli pesanti dovuta, verosimilmente, alle
attività minerarie preesistenti nella zona.

Pertanto, venne deciso di procedere al-
l’effettuazione di una mappatura « a tappe-
to » del poligono, estendendo l’analisi anche
al territorio circostante, con il prelievo di
un significativo numero di campioni.

Ciò, con l’obiettivo di costituire un data
base di riferimento, finalizzato alla predi-
sposizione di un piano di controllo am-
bientale sistematico.

A tal fine, quindi, l’amministrazione di-
fesa ha commissionato all’università degli
studi di Siena uno studio per stabilire lo
stato dell’ambiente della zona.

L’Ateneo senese ha reso, recentemente,
disponibili i risultati degli studi svolti,
relativi ad oltre 1.500 campioni e a circa
25.000 determinazioni analitiche, da cui, a
conferma di quanto reso noto a suo tempo
dal presidio multizonale dell’ASL di Ca-
gliari, si evince che all’interno dell’area del
poligono non è individuabile alcuna traccia
di Uranio che abbia un’origine diversa da
quella naturale, con il riscontro di valori
anomali di metalli pesanti di accertata
origine naturale.

Lo studio, nel contempo, ha consentito
di rilevare che – in alcune zone al di fuori
del Poligono, interessate da attività mine-
rarie pregresse – le concentrazioni di alcuni
elementi tossici raggiungono valori molto
superiori ai limiti accettabili.

Al riguardo, è da evidenziare che da
tempi molto remoti l’intera area è stata di
interesse minerario e che, al di fuori del
perimetro del poligono (località Baccu
Locci, a circa 700 metri a Sud-Est), è
presente una ex miniera, gestita dalla so-
cietà Rumianca dal 1938 al 1965, anno
della sua dismissione.

In merito, il responsabile scientifico
della ricerca, il professor Riccobono, ha
concluso lo studio proponendo un inter-
vento di recupero, consistente nella rimo-
zione e nell’appropriato collocamento dei
fanghi di miniera consolidati.

Atti Parlamentari — XIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 2004



Tali materiali – estremamente inquinati
da elementi tossici, soprattutto arsenico –
sono al momento oggetto dell’erosione flu-
viale e dell’azione del vento che li ridistri-
buiscono continuamente su più vaste su-
perfici, propagando questa anomalia geo-
chimica artificiale fino al mare.

I risultati dello studio sono stati resi
noti alle autorità istituzionali e al presi-
dente della regione Sardegna; sono inoltre
consultabili sul sito INTERNET del mini-
stero della difesa.

In relazione ai restanti quesiti formulati
dall’interrogante è opportuno precisare pre-
liminarmente che qualsiasi attività svolta
in poligono viene preventivamente valutata
ed autorizzata solo dopo un esame dell’im-
patto ambientale e previa consultazione del
Comitato misto paritetico costituito presso
la regione Sardegna, ai sensi della legge
n. 898 del 1976.

Inoltre, ogni attività esercitativa è sog-
getta ad una rigorosa applicazione di spe-
cifiche norme tese a garantire il rispetto
degli aspetti di sicurezza e di impatto am-
bientale.

Al tal riguardo le presunte violazioni di
obblighi di legge cui l’interrogante fa rife-
rimento sono, in realtà, variazioni nella
programmazione delle attività del poligono
dovute a sopravvenute esigenze di natura
addestrativa/operativa, che non hanno
comportato alcun incremento qualitativo o
quantitativo delle attività pianificate e, a
suo tempo, comunicate al Comitato pari-
tetico misto (Co.Mi.Pa.) in accordo alle
disposizioni vigenti.

In altri termini si è trattato solo di
modifiche alla tempistica e non di un
incremento di attività.

Sull’incidente avvenuto il 16 aprile 2003
durante il lancio di un missile Aster 30, si
confermano gli elementi di risposta già
forniti in più occasioni per analoghe inter-
rogazioni sulla medesima tematica (2-
00810-4-09057-4-09377-5-01954-5-02230).

Il Comando del poligono, nell’occasione,
si è attivato immediatamente rendendo noto
l’accaduto e fornendo tutte le informazioni
disponibili all’autorità giudiziaria compe-
tente.

Per quanto concerne la dinamica del-
l’evento si rammenta che il missile è stato
seguito costantemente grazie alle apparec-
chiature di telemisura di cui è dotato il
poligono.

Nella circostanza una parte di missile è
esplosa, mentre la restante ha continuato la
sua traiettoria a seguito di un malfunzio-
namento del missile stesso, non imputabile
in alcun modo né al poligono né al per-
sonale.

Si precisa, inoltre, che la testata del
missile Aster 30 usata durante il lancio del
16 aprile 2003 era del tipo telemetrico e
conteneva componenti elettroniche che, ol-
tre alla guida del missile, servivano a
trasmettere a terra i dati di funzionamento
durante il volo. Pertanto, le affermazioni
sulla presenza di materiale esplosivo nella
testata del missile sono prive di qualsiasi
fondamento.

Altresı̀, l’affermazione riportata in pre-
messa sull’uso del mare sardo come ber-
saglio e discarica di missili e razzi di
vecchia e nuova generazione, è destituita di
fondamento.

Lo smaltimento di qualsiasi materiale di
armamento impiegato dalle Forze armate
avviene seguendo precise procedure tecni-
che e di sicurezza, nel rispetto delle leggi e
delle normative vigenti.

Appare, inoltre, opportuno ribadire che
le attività addestrative militari svolte nel
poligono sono propedeutiche e necessarie a
conseguire quella capacità operativa che è
requisito imprescindibile di uno strumento
militare moderno ed efficace, il cui man-
dato di difesa della nazione, dei suoi confini
e della collettività, discende direttamente
dal dettato costituzionale.

In ultimo, per quanto riguarda la tutela
del territorio e della collettività, è utile
ricordare l’impegno profuso in tal senso da
parte degli organi militari per:

a) incrementare le aree di sicurezza in
coordinamento con le autorità locali;

b) implementare la professionalità del
personale del Poligono, attraverso corsi di
aggiornamento;
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c) potenziare la strumentazione di
controllo e analisi, per mantenere costan-
temente elevato il livello tecnologico.

Queste iniziative, che conseguono a di-
rettive emanate dagli organi sovraordinati
al Comando del poligono in epoca antece-
dente gli eventi che formano oggetto del-
l’interrogazione, sono tutte in corso di ul-
timazione e migliorano i già elevati stan-
dard di sicurezza.

I risultati ottenuti classificano il poli-
gono tra le strutture più sicure d’Europa.

Sulla base delle citate risultanze, non si
ritiene esistano motivazioni tecnico-opera-
tive per sospendere le attività del poligono
come richiesto dall’interrogante.

Il Ministro della difesa: Antonio
Martino.

BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere – premesso che:

sul Cessna 500, partito alle 5 da
Roma Ciampino il 24 febbraio 2004 e
precipitato su un costone dei monti dei
Sette Fratelli nei pressi di Cagliari viag-
giavano sei persone: tre membri dell’equi-
paggio, due austriaci, un italiano e tre
medici del reparto di Cardiochirurgia del-
l’ospedale Brotzu di Cagliari. Tutti morti
sul colpo nell’impatto; l’incidente ha avuto
una certa risonanza mediatica anche
perché l’equipe medica che viaggiava sul-
l’aereo trasportava un cuore da trapian-
tare;

« Ho visto una “palla di fuoco” in
direzione della montagna », racconta un
operaio di Burcei, il quale ha praticamente
assistito all’impatto del Cessna 500 contro
la catena montuosa. L’uomo ha riferito
l’episodio ad una pattuglia dei carabinieri
di San Vito, che ha incrociato alle 5.50
mentre si stava dirigendo verso Cagliari.
Anche un elicotterista della Protezione
civile ha, secondo quanto riporta la
stampa, visto: « Una fiammata nera ed è
andato giù. Non era possibile restare in
hovering (volo stazionario) perché c’era
troppa turbolenza e non è stato possibile.

Comunque dall’elicottero ho visto che l’ae-
reo ha impattato una guglia: sulla parete
c’è stata una fiammata nera e l’aereo è
andato giù. Si è proprio schiantato li e si
è disintegrato sotto »; entrambi i testimoni
avrebbero quindi assistito all’incidente
mentre questo era già in corso, cioè,
mentre l’aereo precipitava;

il Cessna è scomparso dai radar del-
l’aeroporto di Elmas ha perso il contatto
con la torre di controllo poco prima delle
6 di quella mattina. Le ricerche sono
scattate e immediatamente, e poche ore
dopo è stato individuato il relitto. Il luogo
dove sono stati trovati i relitti del velivolo
è stato quindi raggiunto da una squadra
del Soccorso alpino che ha recuperato
finora solo due corpi;

i resti dell’aereo sono stati trovati
vicino alla cima del monte Cresia da un
elicottero del Sar (Search and Rescue)
dell’Aeronautica militare. L’agenzia nazio-
nale per la sicurezza del volo (Ansv) ha
aperto un’inchiesta sull’incidente;

secondo quanto riportato da uno
spaccio di una agenzia di stampa del 2
marzo a ricostruire il « buco nero » esi-
stente nei tracciati audio e radar tra la
torre di controllo dell’aeroporto militare
di Decimomannu (Cagliari) e il pilota del
Cessna 500 sono stati chiamati gli esperti
della base militare di Taranto e nella fase
di riascolto del nastro le conversazioni
sono sparite. Il « buco nero », secondo
indiscrezioni, comincia alle 5,30 e dura
sino alle 5,49, cioè sino al momento del-
l’impatto. Non si può escludere che il
registratore non abbia funzionato, ma
poiché si percepiscono alcune voci sembra
più probabile che la traccia audio sia stata
captata e poi, chissà come, sparita. Inutile
aggiungere che queste conversazioni
avrebbero permesso di ricostruire le cau-
se dell’incidente con certezza;

le cause della tragedia restano quindi
ignote. In attesa di ulteriori accertamenti
della magistratura, le autorità hanno sta-
bilito che il Cessna volava a una quota più
bassa di quella prevista e avrebbe urtato,
con la fusoliera, contro una guglia ma,
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secondo l’interrogante, senza la scatola
nera non si tratta che di un ipotesi di
comodo; sui monti dei Sette Fratelli c’era
infatti un po’ di foschia ma troppo leggera
per giustificare l’accaduto, inoltre la rotta
che avrebbe preso il veivolo sarebbe quan-
tomeno insolita poiché, com’è noto a tutti
i piloti che praticano quei cieli è partico-
larmente pericolosa ed è evitata da tutti,
occorre quindi supporre, a giudizio del-
l’interrogante, che qualcosa abbia spinto o
precipitato colà il Cessna;

la Nuova Sardegna del 25 maggio
2004 riferisce un’ipotesi del figlio del
pilota che guidava l’aereo, ipotesi che si
appoggia ad un fatto ormai noto: nel-
l’ultima settimana di febbraio lo spazio
aereo fra Sinnai e Cagliari era off limits
seppure a tempo per un’esercitazione mi-
litare e lı̀ – alle 5,40 di martedı̀ 24
febbraio – volava il Cessna, in avvicina-
mento a Elmas; il traffico militare po-
trebbe essere causa dell’improvviso e in-
spiegabile cambiamento di rotta dell’Exe-
cutive, con la discesa fatale a quota
tremila piedi;

i piloti sono a conoscenza di divieti,
esercitazioni militari e traffico aereo sulla
rotta grazie ai notam, (Notice to airman);
questi sono bollettini indispensabili per
evitare collisioni, non trovarsi al centro
di un attacco simulato, oppure finire in
un’area interdetta dalla sicurezza, leggi
provvedimenti anti terrorismo. Il « no-
tam », a Ciampino, fu consegnato anche a
Helmut Zulner, dopo la presentazione del
piano di volo: decollo e destinazione
Cagliari-Elmas. Ma quando il Cessna era
pronto per l’atterraggio tanto da essere
agganciato dal radiofaro di Capo Carbo-
nara, è stato costretto da qualcosa o da
qualcuno a uscire dall’aerovia sicura, che
lo avrebbe portato dritto fino alla pista
sullo stagno di Santa Gilla;

è anche ormai noto che lo stesso
giorno è caduto un missile, i responsabili
del poligono da cui è partito l’ordigno
hanno assicurato che tutto era sotto con-
trollo e che il missile era stato fatto
esplodere di proposito seguendo il copione

di un esercitazione. Ma che esercizi di tal
fatta siano fatti nei pressi della costa e non
nel poligono o in mare aperto è alquanto
inusitato. È quindi legittimo supporre che
qualcosa sia andato storto quel giorno;

le possibilità di un legame tra il volo
del Cessna e le esercitazioni militari si
moltiplicano, difficile altrimenti spiegare
perché il comandante Helmut Zurner ab-
bia cambiato rotta, violando cosı̀ la quota-
sicurezza, che gli era nota e la normale
procedura a cinquemila piedi;

il figlio del pilota ha ricordato alla
stampa locale che il padre, con dodici-
mila ore di volo sui Cessna non si
affidava mai al volo, a vista. Ma sempre
e soltanto ai più sicuri voli strumentali.
Secondo gli interroganti, è impossibile
che di colpo quella mattina abbia preso
una simile decisione in un’area pericolosa
come quella dell’incidente senza validi
motivi la risposta sta nel buco sopra
descritto;

a dodici miglia dal radiofaro, il Ces-
sna lasciò l’aerovia sicura e visto che aveva
già individuato l’aeroporto, chiese e ot-
tenne l’autorizzazione al volo a vista, dopo
aver ascoltato anche le ultime informa-
zioni sulle condizioni meteo: compresa la
segnalazione sul banco di nebbia su Monte
Cresia, fatale insieme al volo a bassa
quota ? La risposta è nei contatti via radio
con il controllo aereo dove, come si ri-
cordava, c’è un inquietante buco di pochi
minuti;

infine c’è un giallo su un aereo non
identificato sulla rotta dell’aereo che si è
schiantato sulla cima di Bacu Malu. « Un
caso anomalo », dicono nelle conversazioni
via radio i controllori di volo che hanno
avvistato l’intruso identificandolo con un
atlantique anti sommergibile. Non si sa
infatti chi aveva autorizzato il mezzo a
volare in un area dove era appena avve-
nuto l’incidente, e, soprattutto non è
chiaro dove si trovasse verso le 5.49, ora
in cui il Cessna ha impattato contro la
montagna;

gli uomini radar si sono scambiati
queste battute: « Vediamo una traccia a
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bassa quota a circa 400 piedi (circa 130
metri), potrebbe essere un Atlantique, dalle
parti di Costa Rey, un po’ più a nord.
Forse è in contatto con Perdas e non con
noi, una cosa un po’ anomala »;

gli uomini radar videro che l’aereo
misterioso erano in contatto con Perda-
sdefogu. In teoria quello è solo un poli-
gono interforze che non ha nessuna com-
petenza o giurisdizione sul controllo degli
spazi aerei non avendo neppure una pista
d’atterraggio;

a tre mesi dalla tragedia, data la
gravità dell’accaduto e, soprattutto per
evitare il ripetersi di una simile tragedia,
l’interrogante ritiene opportuno che il mi-
nistero della Difesa contribuisca a far luce
a prescindere dalle indagini in corso sol-
levando almeno in parte la coltre di mi-
stero che grava sull’accaduto —:

se, secondo quanto risulta al Mini-
stro, l’interporto in questione sia autoriz-
zato a concedere spazi aerei senza infor-
mare il preposto centro di controllo (De-
cimomannu) e cosa rivelino i suoi trac-
ciati;

se sia stato identificato il velivolo che
ha attraversato la zona;

quali esercitazioni erano in corso il
giorno in cui è avvenuto l’incidente e in
che fasce orarie;

se risulta che lo stesso giorno, verso
le 10,30 sia precipitato un missile negli orti
che circondano Muravera. (4-10228)

RISPOSTA. — In merito all’incidente cui si
fa riferimento nella presente interrogazione,
sono in corso le attività d’indagine da parte
dell’Autorità giudiziaria competente e del-
l’Agenzia nazionale per la sicurezza del volo.

L’autorità giudiziaria ha provveduto al
reperimento della documentazione presso
enti della Forza armata.

Nel sottolineare che sull’intera vicenda
vige, pertanto, il segreto istruttorio, l’am-
ministrazione Difesa resta disponibile a

fornire ogni ulteriore contributo all’autorità
inquirente.

Il Ministro della difesa: Antonio
Martino.

BULGARELLI. — Al Ministro degli af-
fari esteri. — Per sapere – premesso che:

in data 20 luglio 2004, l’Assemblea
Generale dell’Onu ha approvato a stra-
grande maggioranza – 150 paesi a favore,
tra cui tutti i 25 aderenti all’Unione eu-
ropea, e soli 6 contrari – una risoluzione
in cui si chiede allo Stato di Israele lo
smantellamento della barriera di sicurezza
tra Israele e la Cisgiordania;

la risoluzione segue il parere espresso
il 9 luglio dalla Corte Internazionale di
Giustizia dell’Aja, secondo la quale la
costruzione di una barriera di separazione
all’interno e intorno alla Cisgiordania è
illegale; la risoluzione approvata dall’as-
semblea delle Nazioni unite il 20 luglio
ribadisce tale concetto, chiedendo ai paesi
dell’Onu « di non riconoscere la situazione
illegale scaturita dalla costruzione del
muro nel territorio palestinese occupato,
compreso all’interno e intorno a Gerusa-
lemme », e di non accettare né prestare
assistenza « per mantenere la situazione
creata da tale costruzione »;

la risoluzione chiede inoltre al segre-
tario generale delle Nazioni Unite, Kofi
Annan, di aprire un registro con tutti i
danni causati dalla barriera di sicurezza e
invita israeliani e palestinesi a osservare i
rispettivi obblighi definiti dalla Road Map,
in vista della nascita di uno Stato pale-
stinese accanto ad Israele;

pur non essendo vincolanti, sia il pa-
rere della Corte di Giustizia dell’Aja che la
risoluzione approvata dall’Onu assumono
un significato politico straordinario e rap-
presentano una nettissima condanna della
politica seguita dal governo presieduto da
Ariel Sharon, bocciando senza appello il
progetto di costruzione del Muro; appare
dunque particolarmente grave che Israele
abbia ufficialmente affermato che non
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terrà in alcuna considerazione pronuncia-
menti cosı̀ autorevoli e condivisi –:

se il nostro Governo intenda intra-
prendere, nelle opportune sedi diplomati-
che internazionali, iniziative volte a far
recedere il governo di Tel Aviv dal suo
progetto di costruzione del Muro;

se non ritenga opportuno, in consi-
derazione dell’atteggiamento dello stato di
Israele, rivedere i numerosi rapporti di
scambio e cooperazione con esso intratte-
nuti. (4-10569)

RISPOSTA. — Il nostro Governo ha sem-
pre prestato una particolare attenzione alle
problematiche sollevate dall’interrogante, in
coerenza con il suo tradizionale e forte
impegno per ricercare una soluzione paci-
fica e negoziata della crisi in Medio Oriente,
senza pregiudicare l’obiettivo fondamentale
della sicurezza d’Israele.

L’elevatissimo grado di priorità attri-
buito anche dall’Unione europea all’attuale
situazione in Medio Oriente e alle prospet-
tive del processo di pace, ha costituito uno
degli argomenti centrali all’ordine del
giorno di tutti i più recenti incontri dei
Ministri degli affari esteri UE e degli ultimi
consigli europei.

È bene sottolineare altresı̀ che tutte le
Dichiarazioni dell’Unione relative alla si-
tuazione in Medio Oriente contengono il
costante richiamo alla necessità di conti-
nuare a considerare i contenuti della Road
Map del Quartetto come premessa per una
soluzione pacifica ed equa del conflitto
israelo-palestinese.

Al tempo stesso, l’Unione ha costante-
mente manifestato nei competenti fori in-
ternazionali la convinzione che la soluzione
del conflitto arabo-israeliano debba trovare
necessariamente il proprio fondamento
nella ripresa del dialogo e del negoziato
politico tra le parti, anziché nel ricorso a
pur autorevoli istanze giuridiche interna-
zionali, preposte alla soluzione delle con-
troversie tra gli Stati.

Per quanto concerne, in particolare, il
parere espresso dalla Corte Internazionale
di Giustizia sulla « barriera di sicurezza » il
9 luglio 2004 sin dal Consiglio Europeo del

16 ottobre 2003, l’UE ha espresso preoc-
cupazione per il tracciato del muro di
sicurezza della Cisgiordania occupata. Nelle
conclusioni della Presidenza italiana veniva
rilevato che la prevista deviazione del trac-
ciato rispetto alla « linea verde » (la linea di
armistizio del 1949) avrebbe, potuto pre-
giudicare futuri negoziati e rendere fisica-
mente impossibile l’attuazione della solu-
zione dei due Stati. La deviazione dalla
linea verde arrecherebbe inoltre ai palesti-
nesi ulteriori sofferenze sotto il profilo
umanitario ed economico.

L’Italia in particolare, nei suoi contatti
con le Autorità israeliane, pur riconoscendo
il diritto israeliano a difendersi con tutte le
misure opportune dal terrorismo garan-
tendo la sicurezza dei propri cittadini, ha
espresso la propria preoccupazione per il
tracciato del muro di sicurezza invitando il
Governo israeliano a non proseguire la
costruzione lungo le linee attuali. A tal fine
l’attività di costruzione del muro viene
monitorata attentamente, in stretto contatto
con i partner europei ed anche attraverso
sopralluoghi, anche per garantire la tutela
dei Luoghi Santi e degli Enti ecclesiastici
presenti in Terra Santa.

In occasione del voto sulla Risoluzione
ES 10/L. 16 dell’8 dicembre 2003, con cui
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
chiedeva alla Corte Internazionale di Giu-
stizia dell’Aja (CIG) un parere sulle conse-
guenze giuridiche della costruzione della
cosiddetta barriera di sicurezza israeliana, i
Venticinque, aderendo alla posizione sug-
gerita dalla Presidenza italiana, si sono
astenuti dichiarandosi contrari sia alla co-
struzione della barriera di sicurezza nella
misura in cui essa penetra nei territori
occupati, sia ad un coinvolgimento della
CIG in una questione dal carattere emi-
nentemente politico che potrebbe portare
all’irrigidimento delle Parti sulle proprie
posizioni, sviando l’attenzione dal processo
negoziale e dall’obiettivo primario di at-
tuare la Road map.

D’altra parte, l’Unione europea aveva già
votato in blocco a favore della Risoluzione
ES-10/13 del 21 ottobre 2003 con la quale
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
aveva rilevato che il tracciato della barriera
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in costruzione nei territori Occupati, dal
momento in cui si distanziava dalla linea
d’armistizio del 1949, disattendeva alle per-
tinenti disposizioni di diritto internazionale.
Per tali motivi era stato reputato superfluo
un ulteriore pronunciamento della CIG.

Il Governo, dopo che la CIG è stata
investita della questione, e conformemente
con quanto concordato a livello europeo,
ha comunque presentato alla Corte una
dichiarazione a titolo nazionale – redatta in
stretto collegamento con i servizi giuridici
degli altri Stati membri dell’Unione – coe-
rente con la linea concordata in seno
all’Unione europea.

A prescindere dalle posizioni dell’Italia e
dell’Unione europea sulla necessità o meno
del parere consultivo reso dalla CIG, il
gruppo arabo ha presentato all’Assemblea
generale delle Nazioni Unite una bozza di
risoluzione volta ad adottarne le conclu-
sioni rese pubbliche il 9 luglio scorso. Il
testo della risoluzione inizialmente appariva
sbilanciato. Il Gruppo arabo ha poi accolto,
all’ultimo momento, dopo un altalenante
non facile negoziato, i significativi emen-
damenti che la Presidenza dell’Unione eu-
ropea aveva proposto in coordinamento con
i Venticinque (in particolare, i riferimenti al
diritto di ogni Stato all’autodifesa, il diritto
di Israele ed il dovere dei Palestinesi di
prevenire e lottare, contro il terrorismo,
nonché al percorso tracciato dalla Road-
map).

Anche a fronte dell’autorevolezza del
parere della CIG che, seppur non vinco-
lante, rappresenta un importante richiamo
ai doveri del Governo israeliano, l’Unione
Europea ha deciso unanimemente di votare
a favore della risoluzione adottata dall’As-
semblea Generale il 20 luglio con 150 voti
favorevoli, 6 contrari e 10 astenuti; riso-
luzione che non sembra discostarsi dalla
tradizionale posizione dell’Unione in mate-
ria al punto da giustificare una revisione
degli attuali rapporti UE-Israele.

Il Governo ha sottolineato che il parere
della Corte conferma nel contenuto un’opi-
nione nota dell’Europa, ma che la proce-
dura scelta rimane, inappropriata poiché
quello della barriera di separazione è un
tema squisitamente politico e ricorrere a

metodi giuridici per risolvere un problema
politico è inappropriato.

L’Unione europea ha ripetuto e ripeterà
a Israele di rivedere il tracciato del muro di
sicurezza laddove questo percorre i Territori
occupati, cosı̀ come ha anche fatto l’Alta
Corte israeliana con un atto vincolante cui
riteniamo il governo di Israele si atterrà.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

CIRIELLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nell’anno 2000 sono stati banditi due
concorsi pubblici, pubblicati sulla Gazzetta
Ufficiale n. 16 del 25 febbraio 2000 en-
trambi nell’amministrazione civile del mi-
nistero dell’interno, direzione generale
della protezione civile e dei servizi antin-
cendi, dipartimento dei vigili del fuoco del
soccorso pubblico e della difesa civile e
precisamente:

concorso per l’assunzione di 101
posti di addetto ai terminali evoluti nel
supporto tecnico nel corpo nazionale dei
vigili del fuoco;

concorso per l’assunzione di 64
posti di operatore sala macchine nel sup-
porto tecnico nel corpo nazionale dei vigili
del fuoco;

entrambe le procedure concorsuali si
sono concluse con la pubblicazione delle
relative graduatorie rispettivamente con
decreto ministeriale del 6 dicembre 2001
per il concorso a 101 posti per addetto ai
terminali evoluti e con decreto ministe-
riale del 12 novembre 2001 per il concorso
a 64 posti per operatore sala macchine; in
un successivo momento hanno avuto luogo
le assunzioni dei rispettivi vincitori del
concorso risultati idonei alla figura pro-
fessionale richiesta;

in data 31 dicembre 2002 il ministero
dell’interno, e precisamente il diparti-
mento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile, faceva ri-
chiesta di autorizzazione ad assumere al-
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tre 686 unità di cui 109 per il settore
informatico; di queste 109 unità ne sono
state assunte soltanto 60 attingendo i no-
minativi dalle precedenti graduatorie an-
cora in vigore;

in data 12 novembre 2003 è scaduto
il termine ultimo di validità della gradua-
toria del concorso per l’assunzione di 64
posti di operatore sala macchine mentre il
termine ultimo di validità del concorso per
l’assunzione di 64 posti di operatore sala
macchine è scaduto il 6 dicembre 2003;

in base all’articolo 3 comma 153
della legge finanziaria 2004 è stata con-
cessa una proroga, fino al 31 dicembre
2005, alle graduatorie dei concorsi pub-
blici a 184 posti di vigile del fuoco, indetto
con decreto del Ministro dell’interno del 6
marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale, 4° serie speciale, n. 24 del 27
marzo 1998, e del concorso per titoli a 173
posti di vigile del fuoco, indetto con de-
creto del Ministro dell’interno del 5 no-
vembre 2001, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale, 4° serie speciale, n. 92 del 20
novembre 2001;

appare evidente, dai fatti sopra espo-
sti, che c’è una cospicua richiesta di per-
sonale nel settore informatico –:

se e quali iniziative, anche di natura
normativa, intenda adottare per porre un
definitivo chiarimento alla vicenda sopra
esposta, con particolare riferimento alla
possibilità di promuovere una proroga alle
graduatorie del concorso per 101 posti di
addetto ai terminali evoluti e del concorso
per l’assunzione per 64 posti di operatore
sala macchine, cosı̀ come già avvenuto
nella legge finanziaria 2004 per le gradua-
torie dei concorsi pubblici sopra indicati,
onde evitare un inutile spreco di risorse
economiche, sia da parte del Ministero
dell’interno sia da parte dei candidati, per
bandire nuovamente un concorso pubblico
per l’assunzione delle figure professionali
richieste. (4-09351)

RISPOSTA. — Il problema rappresentato
dall’interrogante è stato risolto in sede di
conversione del decreto-legge 30 gennaio

2004, n. 24, recante « Disposizioni urgenti
concernenti il personale del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco e della carriera
prefettizia, nonché in materia di accise sui
tabacchi lavorati ».

Infatti, tale articolato, nel testo emen-
dato dalla legge di conversione 31 marzo
2004, n. 47, prevede al comma 2 dell’arti-
colo 3-ter il differimento al 31 dicembre
2005 delle graduatorie del concorso pub-
blico a sessantaquattro posti di operatore
sala macchine, indetto con decreto diretto-
riale 7 febbraio 2000, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale – 4a serie speciale –
n. 16 del 25 febbraio 2000, e del concorso
pubblico a centouno posti di addetto ai
terminali evoluti, indetto con decreto diret-
toriale 7 febbraio 2000, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale – 4a serie speciale –
n. 16 del 25 febbraio 2000.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

GIULIO CONTI. — Al Ministro per i
beni e le attività culturali, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, al Ministro
per le pari opportunità. — Per sapere –
premesso che:

il Comitato Olimpico Nazionale Ita-
liano (CONI), mediante atto a firma del
Segretario Generale, Dottor Raffaele Pa-
gnozzi, ha attestato che la Federazione
Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali
(FIJLKAM) è la sola Federazione ricono-
sciuta ed autorizzata a gestire, disciplinare
ed organizzare in Italia l’attività sportiva e
promozionale del Judo, eccetera (omissis)
ed è la sola Federazione autorizzata a
rappresentare in Italia e all’estero gli sport
del Judo, eccetera (omissis);

tale attestato risulta ambiguo poiché,
se rilasciato dal Segretario Generale del
CONI, dovrebbe riferirsi unicamente alle
Federazioni CONI. Nello scritto non vi è
però traccia inerente a questo importante
argomento;

l’attestazione di cui sopra, secondo
l’interrogante, risulta in palese contrasto
con le norme inerenti il diritto alle pari

Atti Parlamentari — XX — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 2004



opportunità e ci si chiede se non possa
configurarsi nella concorrenza sleale. Si
ritiene inoltre anticostituzionale in quanto
viola il diritto sancito dal libero associa-
zionismo;

nel primo periodo dell’attestato, in-
fatti, si parla di attività promozionale,
ignorando tutti gli Enti di Promozione
riconosciuti dallo Stato Italiano che svol-
gono appunto attività promozionale. Nel
secondo periodo, affermando che la
FIJKAM è la sola Federazione autorizzata
a rappresentare in Italia e all’estero le
discipline in questione, si contrasta, se-
condo l’interrogante, palesemente la sen-
tenza del Tribunale Ordinario di Roma –
1a Sezione Civile – che respinge il ricorso
della Federazione Italiana Kendo (FIK),
aderente al CONI, quale unica Federa-
zione autorizzata ad organizzare attività
agonistiche, Campionati e Selezioni Nazio-
nali, Rappresentative Nazionali Italiane
nei confronti delle Federazioni privatiz-
zate di Kendo CIK, AIK e FENIKE. La
sentenza sancisce quindi a tutte le Fede-
razioni Sportive Nazionali privatizzate il
diritto di promuovere le loro discipline in
Italia e all’estero anche con Squadre Na-
zionali –:

se non si ritenga opportuno interve-
nire per chiarire che il CONI è libero di
sostenere i propri diritti per quanto ri-
guarda le Federazioni aderenti, ma non
può limitare i diritti in campo nazionale
ed internazionale di Federazioni privatiz-
zate che non usufruiscono di fondi pub-
blici e svolgono positivamente i loro com-
piti sportivi ed educativi. (4-09466)

RISPOSTA. — È opportuno innanzitutto
rammentare che la legge istitutiva del Co-
mitato Olimpico Nazionale Italiano, nonché
lo stesso Statuto e quello delle Federazioni
sportive nazionali prevedono che il ricono-
scimento ai fini sportivi delle medesime
Federazioni e della loro attività in campo
internazionale sia prerogativa del Consiglio
Nazionale del CONI.

Si rammenta, inoltre, che lo stesso
CONI, al quale è demandata la cura ed il
coordinamento dell’attività sportiva sul ter-

ritorio nazionale dettandone i princı̀pi fon-
damentali, esercita un potere di controllo
su tali Federazioni, sulle discipline asso-
ciate e sugli Enti di promozione sportiva
riconosciuti.

Precisato quanto sopra, si rappresenta
anche che l’attività sportiva svolta dalle
predette Federazioni e dalle discipline as-
sociate sono svolte in armonia, non sola-
mente con le deliberazioni e gli indirizzi del
CONI, ma anche del Comitato Internazio-
nale Olimpico e delle Federazioni interna-
zionali.

Infatti, come in ambito nazionale è
previsto che per ogni sport non può esistere
più di una Federazione riconosciuta dal
CONI, si sottolinea che anche in ambito
internazionale le Federazioni internazionali
non possono riconoscere più di una Fede-
razione in ogni Nazione e che il CIO non
riconosce più di una Federazione interna-
zionale per ogni sport.

Alla luce di quanto sopra esposto, si
ritiene, pertanto, che « l’attestazione » citata
dall’onorevole interrogante risulta redatta
nel pieno rispetto di tali norme, essendo la
FIJLKAM la sola Federazione riconosciuta
ed autorizzata a rappresentare in Italia ed
all’estero gli sport indicati nel suo Statuto
e cioè Judo, Lotta, Karate, Aikido, Ju Jitsu
e Sumo.

Lo stesso Statuto stabilisce infatti che la
FIJLKAM è costituita da società, associa-
zioni ed organismi sportivi affiliati che
svolgono attività sportiva e promozionale
senza scopo di lucro in tutti gli stili e le
specialità sopra descritte, in armonia con le
deliberazioni e gli indirizzi delle rispettive
Federazioni internazionali ed in conformità
con le deliberazioni e gli indirizzi del CIO
e del CONI.

Le Associazioni e le Federazioni sportive
esterne a tale tipo di struttura organizzativa
possono pertanto svolgere la loro attività
promozionale sportiva in tali discipline nei
circuiti non riconosciuti ufficialmente dal
CIO e dal CONI.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Mario Pescante.
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COSTA. — Al Ministro degli affari esteri,
al Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

nonostante il concomitante svolgi-
mento di operazioni militari, l’estrazione e
la vendita del petrolio iracheno continua
tuttora anche se a ritmo ridotto –:

per quanto risulti al Governo, quali
imprese, enti o istituzioni – locali o stra-
niere – gestiscono attualmente le opera-
zioni di estrazione, trasporto e commercio
di greggio iracheno;

a quanto ammonti il giro d’affari nel
settore e quale sia la destinazione dei pro-
venti delle vendite dei barili di greggio.

(4-10520)

RISPOSTA. — Sul mercato iracheno la
produzione, la raffinazione e la vendita di
petrolio continua ad andare avanti pur in
difficili condizioni di sicurezza e comunque
al di sotto del potenziale che l’Iraq possiede.

Il Ministero del petrolio controlla diret-
tamente le attività connesse con questo
settore attraverso imprese pubbliche spe-
cializzate, presenti nelle aree geografiche del
Paese in cui si concentra la maggior parte
della capacità produttiva, ovvero a Nord
(zona di Kirkuk) e a Sud (nell’area di
Bassora). Nello specifico, si tratta di im-
prese coinvolte nella ricerca ed esplorazione
dei siti (Oil Exploration Company) nella
trivellazione (Iraqi Drilling Company), nella
produzione (North Oil Company e South
Oil Company) e nella raffinazione del greg-
gio (tre compagnie sono attive in questo
campo, dislocate nelle tre aree del Paese in
cui si concentra la fase di raffinazione, Beji
a Nord, Durra ai Centro e Bassora a Sud).

L’Iraq è al momento esportatore di
greggio ed importatore di prodotti « raffi-
nati ». Ciò anche a causa dello stato obso-
leto in cui versano gli impianti di raffina-
zione esistenti, dotati di macchinari ben al
di sotto degli standard europei o americani.

In termini di produzione, essa ammon-
terebbe al momento, stando ai dati relativi
al primo semestre del 2004, a 2,4 milioni di
barili al giorno (di cui il 75 per cento
nell’area di Bassora e la maggior parte del

restante 25 per cento nell’area di Kirkuk).
Di questi, circa 1,6 milioni sono destinati
all’esportazione, soprattutto attraverso il
polo di Bassora, essendo ancora, proibitive
le condizioni di sicurezza nell’area di Ki-
rkuk. Tali esportazioni si dirigono princi-
palmente verso il mercato asiatico (circa il
50 per cento grazie alle condizioni più
redditizie del mercato in quest’area) verso
gli Stati Uniti, in minima parte, almeno per
quanto attiene al canale via Bassora, in
Europa. È stato sottolineato, che la pro-
duzione attuale è ben al di sotto del po-
tenziale del Paese.

Quanto ai profitti derivanti dall’espor-
tazione di petrolio, essi confluiscono nel
DEI (Development Fund for Iraq) attivo
presso la Federal Reserve e gestito dal
Governo interinale iracheno, attraverso un
sistema bancario che coinvolge anche la
Banca Centrale Irachena. In particolare,
attraverso il coordinamento del Ministero
delle finanze e del Ministero della pianifi-
cazione e con decisione del Primo Ministro,
il Governo di Baghdad individua i settori
prioritari verso cui destinare i finanzia-
menti disponibili. Tra i principali, il settore
del cibo, la sicurezza (con tutto ciò che essa
implica), l’elettricità, le risorse idriche, i
servizi, la previdenza sociale, l’istruzione, la
sanità.

Quanto infine alla partecipazione di im-
prese straniere, al momento si lavora prin-
cipalmente con contractors iracheni dato
che le attuali condizioni di sicurezza inci-
dono oggettivamente sulle componenti di
rischio di eventuali investimenti.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

D’AGRÒ. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

nell’ambito della riforma che ha isti-
tuito l’agenzia delle dogane, si sta proce-
dendo alla riorganizzazione degli uffici
doganali, con la conseguente delega di
numerose competenze;
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in passato la dogana di Vicenza è
stata spesso esclusa dalla gestione di com-
petenze, anche importanti, obbligando le
imprese a rivolgersi ad uffici doganali più
scomodi, con conseguenti aggravi di costi;

la provincia di Vicenza è al secondo
posto in Italia per transazioni commerciali
di import-export –:

se non sia opportuno il riconosci-
mento, da parte dell’agenzia delle dogane,
della crescente importanza della dogana di
Vicenza, delegandole buona parte delle
competenze attualmente attribuite alla cir-
coscrizione doganale di Padova, in parti-
colare in materia di regimi doganali eco-
nomici, dal momento che da tali autoriz-
zazioni dipende l’operatività di settori in-
dustriali tipici della provincia vicentina
(orafo, concia, tessili, pelli, meccanica).

(4-08037)

RISPOSTA. — L’interrogante chiede di va-
lutare l’opportunità che venga riconosciuta
la crescente importanza della dogana di
Vicenza mediante delega alla stessa di parte
delle competenze attualmente attribuite alla
circoscrizione doganale di Padova.

Al riguardo, l’Agenzia delle dogane ha
fatto presente che la dogana di Vicenza
dipende dalla circoscrizione doganale di
Padova, per cui gli operatori, per il rilascio
di alcune autorizzazioni, devono far riferi-
mento alla predetta circoscrizione.

È necessario far presente che, a seguito
dell’attivazione dell’Agenzia delle dogane, la
competenza a rilasciare autorizzazioni in
materia di regimi doganali economici è
stata quasi totalmente attribuita alle do-
gane, mentre alle circoscrizioni doganali è
rimasta la competenza per le operazioni di
ammissione al regime di importazione ed
esportazione temporanea ai sensi dell’arti-
colo 214 del testo unico delle disposizioni
legislative in materia doganale.

L’Agenzia delle dogane ha comunicato
che con l’istituzione dell’ufficio delle dogane
di Vicenza, che avverrà entro l’anno 2004,

senz’altro troveranno soluzione le preoccu-
pazioni espresse dall’interrogante.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

FATUZZO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

in tutta la nostra penisola continuano
a verificarsi tentativi da parte delle orga-
nizzazioni criminali, spesso ben riusciti, di
clonare carte di credito e tessere per
bancomat;

nel periodo compreso tra il marzo
del 2001 ed il gennaio del 2003 si sono
registrate ben 23 operazioni di polizia
giudiziaria legate al traffico di carte di
credito, con 88 persone tratte in arresto ed
altre 74 denunciate;

nello stesso periodo sono state indi-
viduate sei associazioni a delinquere fina-
lizzate alla ricettazione e all’utilizzo di
carte di credito rubate, contraffate o du-
plicate; inoltre, nel 2001 i carabinieri
hanno sequestrato oltre 400 carte di cre-
dito clonate;

il primo semestre di quest’anno ci
preannuncia dati allarmanti, conseguenza
di un inasprimento del fenomeno e del
numero via via sempre maggiore di utenti
truffati;

questi dati dimostrano come i sistemi
di protezione attualmente adottati per ga-
rantire la sicurezza e la tranquillità ai
titolari di tali carte di pagamento risultano
ormai obsoleti e non più in grado di
contrastare le sofisticate strumentazioni di
cui dispongono le organizzazioni crimina-
li –:

se non ritenga opportuno adottare le
opportune iniziative normative per intro-
durre nuovi sistemi di sicurezza (impronte
digitali, iride, eccetera) in grado di rendere
maggiormente sicuro il metodo di circo-
lazione del denaro tramite tessere magne-
tiche. (4-07090)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame, intesa a sollecitare iniziative
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per rendere più sicuro il metodo di circo-
lazione del denaro tramite le tessere ma-
gnetiche.

Al riguardo, sentita la Banca d’Italia, si
fa presente che il problema delle frodi con
carte di pagamento è oggetto di crescente
attenzione a livello internazionale da parte
delle autorità competenti e degli operatori
di mercato, essendosi accentuato il feno-
meno dopo l’introduzione della moneta
unica europea.

Dai dati in possesso della Banca d’Italia
risulta che, a livello nazionale, le frodi sono
contenute, rappresentando circa l’uno per
mille del valore transatto. Più significativi,
invece, sono i livelli di frode sulle transa-
zioni estere, ossia le frodi condotte con
carte emesse o contraffatte in un paese e
utilizzate in altri paesi, nonché quelli con-
nessi con l’utilizzo delle carte nelle transa-
zioni via telematica (internet). Il fenomeno,
tuttavia, non si discosta dalla percentuale
stimata mediamente a livello europeo (5-8
per mille).

Le carte di debito registrano livelli di
frode inferiori (circa 1/5) a quelli in media
sperimentati per le carte di credito, soprat-
tutto a livello domestico, grazie anche al-
l’abbinamento del codice PIN su ATM e
POS. Tuttavia, anche per le carte di debito
(es. circuiti Bancomat, Maestro) sta emer-
gendo il problema delle frodi all’estero con
carte contraffatte e utilizzate presso sistemi
che non adottano il PIN o altri simili
meccanismi.

Le Autorità, pertanto, svolgono la pro-
pria azione sia a livello nazionale che
internazionale.

La Commissione europea attraverso il
« Fraud Prevention Action Plan » ha sta-
bilito:

l’emanazione della Decisione Quadro
del Consiglio UE 28/5/2001 per armoniz-
zare le legislazioni nazionali in materia di
perseguimento dei reati di frode ed esten-
dere le sanzioni alle frodi tramite strumenti
elettronici;

iniziative (cooperazione, patnership
information sharing) per accrescere la con-
sapevolezza e il grado di prevenzione a
livello europeo sui fenomeni fraudolenti,

fra le quali la creazione di un numero
verde unico europeo (cosiddetto « Card Stop
Europe »), al fine di semplificare e velociz-
zare l’avvio delle procedure di blocco delle
carte smarrite e rubate;

di stimolare l’adozione delle nuove
tecnologie. I più recenti sviluppi tecnologici
attengono all’utilizzo del microchip (stan-
dard EMV) per i pagamenti tradizionali e
all’adozione di standard evoluti di sicurezza
per i pagamenti a distanza, come l’utilizzo
di codici supplementari di autenticazione
(per esempio, il « CV2 »).

La Banca Centrale Europea, nell’ambito
dei compiti di sorveglianza sul sistema dei
pagamenti ad essa attribuiti dal Trattato
istitutivo della UE e in collaborazione con
il settore bancario, ha esaminato la crea-
zione di un archivio informativo europeo
sulle frodi, nonché l’adozione di una me-
todologia armonizzata di misurazione dei
fenomeni fraudolenti con carte di credito e
di debito in Europa.

Tale azione si collega alle iniziative
assunte dalla comunità bancaria europea
nell’ambito del più ampio progetto di rea-
lizzazione di un’area unica per i pagamenti
al dettaglio (SEPA). Per il mercato delle
carte, l’EPC (European Payments Council),
il nuovo organo decisionale del sistema
bancario europeo, costituito nel 2002 per i
pagamenti al dettaglio, ha di recente ema-
nato raccomandazioni (Cards Working
Group Findings & Recommendations
2003), attraverso le quali le banche euro-
pee, cooperando con le Autorità di con-
trollo, hanno deciso di condividere una
metodologia comune per combattere le
frodi, basata sullo scambio di informazioni
e sullo sviluppo della tecnologia più ade-
guata per prevenire le frodi (per esempio il
citato EMV).

Per quanto riguarda l’azione a livello
nazionale, la Banca d’Italia, sulla base della
competenza ad essa riconosciuta dall’arti-
colo 146 del Testo Unico Bancario (Vigi-
lanza sui sistemi di pagamento), effettua il
monitoraggio del fenomeno delle frodi an-
che attraverso specifiche rilevazioni perio-
diche nell’ambito dell’attenzione rivolta al-
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l’evoluzione del mercato delle carte di pa-
gamento. L’Istituto, inoltre, ha di recente
interessato l’ABI su tale problema avviando
un confronto, in particolare, sui meccani-
smi tecnici e organizzativi previsti per la
prevenzione dell’utilizzo anomalo di carte di
pagamento.

Tra le diverse iniziative in atto a livello
nazionale, si richiama:

la costituzione, presso la Banca d’Ita-
lia, dell’archivio informatizzato degli asse-
gni e delle carte di pagamento, nel cui
ambito, tra l’altro, è attiva dal 9 dicembre
2002 una apposita Sezione contenente in-
formazioni circa le carte smarrite e rubate
segnalate dagli emittenti carte di credito;

la partecipazione della Banca d’Italia
al tavolo di dialogo permanente presso la
Commissione europea (DG Internal
Market) costituito al fine di assicurare la
massima efficacia nella lotta contro le frodi
e le falsificazioni nei pagamenti con stru-
menti diversi dal contante;

l’attività dell’UCAMP - Ufficio centrale
antifalsificazione dei mezzi di pagamento,
costituito presso questa amministrazione
per la realizzazione di una banca dati sulle
frodi con carte di pagamento.

Nel corso del 2003, al verificarsi di casi
di clonazione di carte in Italia e di connessi
utilizzi fraudolenti su ATM e POS collocati
all’estero, la Banca d’Italia ha interessato
l’ABI per intraprendere specifiche iniziative
di sistema per contrastare il fenomeno in
questione.

A seguito di tale intervento, la CO.GE.-
BAN. (Convenzione per la gestione del mar-
chio Bancomat) in veste di gestore del
circuito Bancomat/Pagobancomat con ap-
posita circolare riservata, ha richiamato
l’attenzione delle banche sulle più ricorrenti
tipologie di frodi raccomandando specifiche
misure di prevenzione volte ad innalzare i
presidi di sicurezza del circuito. Questa
azione si basa essenzialmente su tre punti:
a) individuazione dei criteri di sicurezza per
l’installazione degli ATM; b) educazione
dell’utenza al corretto utilizzo del PIN; c)
utilizzo delle migliori tecnologie disponibili

sul mercato. In particolare, ciascuna banca
deve sensibilizzare i responsabili degli spor-
telli, affinché si attivino per predisporre
un’attenta e rigorosa ispezione delle appa-
recchiature ATM in dotazione coinvolgendo,
se del caso, anche il personale addetto alla
sicurezza.

L’ABI ha, di recente, stabilito di rilan-
ciare il « Presidio per la sicurezza moneti-
ca », organismo costituito nel 1998, al quale
sono affidate, per il circuito delle carte di
debito, funzioni informatiche e di preven-
zione. Il Presidio ha, tra l’altro, la finalità
di informare, con le necessarie cautele, il
sistema sulle caratteristiche delle frodi e
sulle misure da porre in atto. Al fine di
rafforzarne l’incisività, le banche hanno
l’obbligo di segnalare tempestivamente gli
eventi fraudolenti o quelli sospettati tali.

Per quanto riguarda le frodi realizzate
nell’ambito dei circuiti internazionali (Ma-
sterCard e VISA), si segnala l’esistenza in
Italia di due « Forum » nell’ambito dei
quali i rappresentanti dei due circuiti af-
frontano con le banche interessate le pro-
blematiche dei pagamenti con carte. Simili
iniziative sono state estese anche agli altri
emittenti di carte (American Express e Di-
ners) attraverso la creazione di un apposito
« Italian Risk Fraud Forum » il cui coor-
dinamento è stato affidato all’ABI.

Si segnala, inoltre, che entro il 2006, è
prevista la migrazione totale delle carte in
circolazione dall’attuale tipologia a banda
magnetica a quella del microcircuito; tale
passaggio dovrebbe rendere più affidabili i
citati strumenti sotto il profilo delle con-
traffazioni e, in particolare, delle clonazioni.
Inoltre, è in fase di studio la possibilità di
introdurre il PIN obbligatorio anche sulle
carte di credito in diversi paesi, al fine di
elevare ulteriormente i livelli minimi di
sicurezza a livello europeo e contrastare, in
particolare, gli illeciti connessi con lo smar-
rimento e la sottrazione delle carte.

Per quanto riguarda l’ipotesi di interve-
nire direttamente sulla materia in que-
stione, giova segnalare che il problema delle
frodi transfrontaliere non si risolverebbe e,
comunque, considerata la dimensione in-
ternazionale del fenomeno e delle iniziative
di contrasto, già programmate, tale ipotesi
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potrebbe determinare effetti contrari alle
esigenze di integrazione dei circuiti di pa-
gamento per i cittadini europei.

Inoltre, occorre considerare la continua
evoluzione tecnologica dei meccanismi di
verifica dell’identità, per la quale appare
più appropriato un approccio neutrale nella
definizione di norme tecniche sulla sicu-
rezza.

Si è, pertanto, dell’avviso che il pro-
blema delle frodi con carte di pagamento
non possa prescindere da iniziative inter-
nazionali o europee. Una significativa con-
ferma in tale direzione è rappresentata dalla
recente (dicembre 2003) Comunicazione
della Commissione europea al Consiglio e
al Parlamento europeo riguardante il « New
Legal Framework for Payments in the In-
ternal Market », che costituisce un corpus
organico di proposte per accrescere il grado
di convergenza delle legislazioni nazionali
in materia di sistemi di pagamento al
dettaglio.

Per le carte di pagamento, tra l’altro, si
rilevano proposte in materia di mutuo
riconoscimento degli standard di sicurezza
per l’utilizzo degli strumenti e la riparti-
zione delle responsabilità tra intermediari e
utenti (merchants e titolari di carta) in
seguito a inesatta o non autorizzata esecu-
zione delle operazioni con carte a vista e,
soprattutto, a distanza (es. Internet). Nel-
l’ambito del quadro di riferimento cosı̀
delineato, si potranno eventualmente, mo-
dulare opportuni interventi di regolazione a
livello interno, tenendo anche conto di
eventuali specificità nazionali.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

GAMBALE. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro delle attività
produttive, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in data 6 giugno 2001, il Consiglio di
amministrazione dell’ATI deliberò la ces-
sione dell’intero pacchetto azionario del-
l’ATICARTA spa, – proprietaria della car-

tiera di Pompei (stabilimento con all’epoca
260 dipendenti), e di altre due unità pro-
duttive, in Roma e Rovereto – alla « Reno
De Medici » spa, società quotata in borsa;

in data 17 febbraio 2001, l’ATI co-
municò alle organizzazioni sindacali la
decisione assunta, prospettando l’assoluta
convenienza della transazione, poiché, a
dire della proprietà, era possibile preve-
dere per l’ATICARTA un piano di investi-
mento, nel triennio 2002-2004, con un
valore oscillante da un minimo di 19
miliardi ad un massimo di 49,5 miliardi di
lire;

a garanzia dei livelli occupazionali, la
proprietà alienante adduceva un perfor-
mance bond pari a 3 milioni di euro e un
contratto di fornitura con l’ETI, per la
produzione nazionale, in un periodo di tre
anni (1° gennaio 2002-31 dicembre 2004);

in sostanza, la « Reno De Medici » spa
otteneva l’acquisto a condizioni altamente
favorevoli, con l’assicurazione di com-
messe ad ottimo prezzo e, secondo quanto
è dato sapere, anche con una discutibile
metodica di calcolo dello stesso;

inoltre, la « Reno De Medici » spa, al
fine di corrispondere alle richieste del-
l’advisor, per ottenere da questi una va-
lutazione di congruità dell’offerta, giunse a
prospettare, non solo il mantenimento dei
livelli occupazionali, ma addirittura il loro
incremento, affermando che occorreva te-
ner conto « che dal punto di vista della
produzione di cartoncino, Pompei com-
pleta la copertura geografica del Gruppo
Reno De Medici per il Sud Italia che si
fermava allo stabilimento di Villa Santa
Lucia (FR) »;

allo stesso fine, la « Reno De Medici »
prospettava investimenti per 28 miliardi di
lire nel solo stabilimento di Pompei;

in realtà, tutti tali impegni si mo-
strano disattesi, se si considera come il
numero di dipendenti della Cartiera di
Pompei, sotto la gestione « Reno De Me-
dici » è passata dalle 260 unità del 2001
alle 190 unità attuali;
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peraltro, la situazione si mostra an-
cor più drammatica, in quanto, secondo
l’interrogante, attraverso una politica di
mercato segnata dalla dislocazione di mac-
chinari strategici e dalla vendita sottocosto
del prodotto di Pompei a società dello
stesso gruppo « Reno De Medici », si è
giunti oggi ad una situazione di perdita, la
quale appare insieme largamente artifi-
ciosa e difficilmente rimediabile se lasciata
nelle mani dell’attuale proprietà;

risulta all’interrogante che sarebbe
ormai un dato incombente l’intenzione
della « Reno De Medici » di chiudere lo
stabilimento di Pompei, in uno stato di
grave difficoltà, ancora prima che siano
esaurite le commesse assicurate all’atto del
mutamento nella compagine proprietaria e
che i suoli sui quali insiste lo stabilimento
di Pompei, sarebbero destinati ad altre
finalità;

il timore della chiusura della car-
tiera, in una città come Pompei, già du-
ramente colpita nell’immagine e che vede
progressivamente dissolversi il suo appa-
rato produttivo, sta generando grave al-
larme, con conseguenze anche sul versante
del mantenimento dell’ordine pubblico –:

a) quali provvedimenti si ritenga utile
adottare per impedire che la cartiera di
Pompei, tanto intensamente e indissolubil-
mente legata alla storia cittadina, cessi le
attività;

b) quali iniziative si ritenga adottare
per conservare il posto di lavoro agli
attuali dipendenti. (4-09820)

RISPOSTA. — La cessione della società
Aticarta è connessa al piano di riassetto
industriale, concordato con i sindacati nel-
l’anno 2000, che ha previsto, fra l’altro, la
dismissione di attività non strategiche del
gruppo ETI, in funzione della successiva
privatizzazione.

L’intero pacchetto azionario, posseduto
dalla società ATI S.p.A., a sua volta inte-
ramente controllata dalla società ETI
S.p.A., è stato ceduto al Gruppo Reno De
Medici nel settembre 2001, ad un prezzo di
circa 45 miliardi di lire, con l’impegno sia

di investimenti aggiuntivi per oltre 20 mi-
liardi di lire da parte del Gruppo acqui-
rente, sia della piena salvaguardia dei livelli
occupazionali per un periodo di tre anni.
Per agevolare tale passaggio ed in conside-
razione del fatto che Aticarta S.p.A. in
precedenza aveva avuto come cliente di
riferimento principale il Monopolio di Stato
(AAMS), ETI S.p.A. ha accompagnato tale
trasferimento con il rinnovo di un con-
tratto di fornitura di articoli cartotecnici
per il periodo 2002-2004.

Inoltre, il Consiglio di Amministrazione
di ETI S.p.A., nel 2001 ha deciso la messa
in liquidazione volontaria di ATI S.p.A., con
effetto dal 1o gennaio 2002. A tale scopo, le
attività del comparto industriale sono state
raggruppate e conferite ad una nuova so-
cietà denominata ATI s.r.l. che, nel corso
del 2002, è stata ceduta ad Agrindustria
s.r.l.

Nel mese di luglio 2003, ATI S.p.A., in
capo alla quale era sostanzialmente rimasta
la proprietà di alcune unità immobiliari
inattive, nonché la gestione di alcune com-
petenze di natura amministrativa, è stata
ceduta alla società Fintecna.

Si soggiunge, infine, che la partecipa-
zione totalitaria, detenuta dal Ministero
dell’economia e delle finanze in ETI S.p.A.,
è stata ceduta alla Britannica Italiana Ta-
bacchi S.p.A. in data 23 dicembre 2003.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

GAMBINI. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro dell’interno. — Per sa-
pere – premesso che:

gli interventi dei vigili del fuoco ita-
liani nel territorio della Repubblica di San
Marino continuano ad essere effettuati in
assenza di un accordo bilaterale tra lo
Stato italiano e la Repubblica di San
Marino. Un vuoto regolamentare che in-
veste il profilo della tutela e della preven-
zione delle squadre di soccorso del Co-
mando Provinciale di Rimini, che operano
sul territorio sammarinese. Contribuisce
ad abbassare la soglia di sicurezza dei
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nostri vigili del fuoco la differente norma-
tiva della Repubblica di San Marino, che
non adotta le direttive comunitarie, ma
una regolamentazione interna sconosciuta
ai vigili del fuoco italiani. I quali prestano
soccorso in virtù della « Convenzione di
amicizia e di buon vicinato », stipulata in
Roma il 31 marzo 1939, ma che non
affronta i temi della vigilanza e dell’inter-
vento contro gli incendi e della protezione
civile più in generale, né d’altra parte
risulta che in intese successive si sia di-
sciplinata la materia;

queste gravi lacune sono state dram-
maticamente evidenziate l’8 agosto 2000, a
Galazzano, zona industriale della Repub-
blica di San Marino. Un incendio di grandi
proporzioni, con diversi stabilimenti di-
strutti, ha provocato il ferimento di nove
persone, tra le quali, sette vigili del fuoco
del comando provinciale di Rimini, rico-
verati con prognosi riservata nei centri
grandi ustioni di Parma e Cesena. È stato
il triste epilogo di una situazione insoste-
nibile per chi già affronta un pericoloso
impegno. Reso tale anche dalla confusione
sulla responsabilità di direzione delle ope-
razioni tra il personale italiano, chiamato
ad intervenire dalle autorità della Repub-
blica di San Marino, e gli operatori del
luogo;

un simile precedente ha fatto avviare
un negoziato per la firma di un accordo
bilaterale in materia di protezione civile.
Rispondendo ad una precedente interro-
gazione a risposta scritta (la n. 4-03060
presentata dall’interrogante il 30 maggio
2002 nella seduta 150), il sottosegretario
per l’interno Maurizio Balocchi (risposta
scritta pubblicata venerdı̀ 25 ottobre 2002
nell’allegato B della seduta n. 211) ha
annunciato l’avvio del negoziato, spie-
gando – cito testualmente – « che l’intesa
è in fase di definizione tramite contatti
tenuti tra il ministero degli affari esteri,
l’ufficio territoriale di Governo di Rimini,
il dipartimento dei Vigili del fuoco del
soccorso pubblico e della difesa civile del
ministero dell’interno, il comandante pro-
vinciale dei vigili del fuoco di Rimini e
l’ambasciata d’Italia a San Marino ». Nulla

da allora è ancora avvenuto. Gli operatori
dei vigili del fuoco attendevano riscontri, e,
non ottenendoli, comprensibilmente la
loro preoccupazione è cresciuta;

il tema è particolarmente delicato
non solo per la sicurezza delle squadre di
soccorso. Le trasformazioni avvenute sul
territorio, lo sviluppo industriale e abita-
tivo che si è verificato soprattutto negli
ultimi anni sul suolo della vicina Repub-
blica di San Marino, la presenza massiccia
di lavoratori frontalieri italiani, che rap-
presentano il 45 per cento della forza
lavoro nel settore privato, secondo le ri-
levazioni delle centrali sindacali samma-
rinesi, rendono necessari gli adeguamenti
normativi e di sicurezza richiesti dai Vigili
del fuoco riminesi. Il loro stato di agita-
zione è pienamente motivato per le in-
comprensibili lungaggini e dal pericolo per
loro e per i tanti italiani che lavorano a
San Marino;

risulta all’interrogante che le orga-
nizzazioni sindacali avrebbero da tempo
denunciato questo gravissimo stato, che si
protrae nell’inerzia, dichiarando in data
23 dicembre 2003 lo stato di agitazione
per segnalare il grave malessere di tutto il
personale, costretto ad affrontare il rischio
degli interventi sammarinesi con gravi ca-
renze di organico. La rappresentanza sin-
dacale ha sollecitato risposte sullo stato di
avanzamento dell’accordo bilaterale tra
Italia e San Marino e sull’incremento degli
organici, risposte che a tutt’oggi ancora
non sono giunte. Come forma di protesta,
il personale del comando provinciale dei
Vigili del Fuoco dal 19 marzo non effettua
gli interventi che non riguardano il soc-
corso tecnico urgente, preannunciando che
dal 19 aprile saranno intraprese azioni
tendenti alla sospensione anche del soc-
corso tecnico urgente –:

se non ritenga necessario intervenire
con urgenza per affrontare i gravi pro-
blemi di sicurezza, di organico e di mezzi
a disposizione del Comando Provinciale
dei Vigili del Fuoco, resi più pressanti
dall’imminente avvio della stagione estiva;

perché permanga questa situazione
di incomprensibile inerzia e di grave di-
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sinteresse nella stipula dell’accordo bila-
terale tra lo Stato Italiano e Repubblica di
San Marino per gli interventi delle squa-
dre di soccorso italiane e perché non si
ritengano necessario accelerare le oppor-
tune iniziative bilaterali per rendere gli
interventi dei vigili del fuoco nel territorio
della Repubblica di San Marino sicuri ed
efficaci. (4-09463)

RISPOSTA. — In materia di protezione
civile, è stato predisposto uno scambio di
lettere tra il Governo della Repubblica
Italiana e quello della Repubblica di San
Marino volto a regolamentare e tutelare,
anche sotto il profilo della prevenzione, il
personale addetto alle operazioni antincen-
dio in territorio sammarinese.

La bozza dello scambio di lettere pre-
vede, tra l’altro, che:

l’Italia si impegna a prestare soccorso
tecnico urgente in caso di incendi ed altre
calamità od emergenze nella Repubblica di
San Marino. Il coordinamento degli inter-
venti è affidato al comando provinciale dei
vigili del fuoco di Rimini, di concerto con
i responsabili sammarinesi;

l’Italia garantisce la copertura assicu-
rativa di automezzi e veicoli in dotazione al
corpo nazionale dei vigili del fuoco italiani
in caso di interventi in territorio samma-
rinese. Il personale italiano che partecipa
ad operazioni di soccorso è garantito diret-
tamente dal ministero dell’interno per even-
tuali infortuni o infermità per causa di
servizio. La Repubblica di San Marino
garantisce la copertura assicurativa del per-
sonale dei vigili del fuoco italiani che
intervengono per soccorso in territorio
sammarinese e garantisce l’esclusione di
ogni responsabilità della competente auto-
rità italiana e del personale dei vigili del
fuoco per danni a cose o persone che
possano verificarsi durante l’espletamento
di azioni di soccorso.

Per quanto attiene alla carenza di per-
sonale, si comunica che nello scorso mese
di luglio sono state assegnate al comando
vigili del fuoco di Rimini 20 unità di
personale.

In merito, invece, alla carenza di mezzi,
si rappresenta che la situazione del co-
mando in questione è in linea con quella
degli altri comandi sul territorio nazionale.
Nell’anno in corso sono stati già assegnati
veicoli 4x4 e un’autoscala, mentre il pros-
simo anno saranno assegnate delle auto-
pompeserbatoio.

Il ministero dell’interno, che è natural-
mente il dicastero maggiormente coinvolto
nella questione, ha comunicato che intende
procedere alla firma dello strumento in
data che si riserva di concordare con il
Governo di San Marino.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

GROTTO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

su Il Resto del Carlino di lunedı̀ 23
febbraio 2004 a pag. 2, si legge che il
parlamentare europeo inglese Emma Ni-
cholson ed il Commissario europeo all’al-
largamento Gunter Verheugen, hanno de-
nunciato il mancato rispetto da parte della
Romania degli accordi sulla trasparenza
nelle adozioni internazionali;

dall’articolo si evince che circa cento
bambini rumeni siano stati adottati da
italiani in un sol colpo (riporto parte del
testo: « Pare che la goccia che abbia fatto
traboccare il vaso sia stata l’adozione, da
parte di italiani, di cento bambini in un sol
colpo, praticamente un intero orfanotro-
fio »);

la protezione dei bambini e dei mi-
nori fa parte dei criteri politici di adesione
alla Unione Europea, a cui la Romania,
come stato in procinto di entrare nel-
l’Unione Europea, dovrebbe attenersi;

esiste un accordo tra UE e Romania
con il quale il governo rumeno si era
impegnato a bloccare le adozioni interna-
zionali;

esiste anche una moratoria sulle ado-
zioni decretata tre anni fa;
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sempre dall’articolo de Il Resto del
Carlino si evince che a distanza di un anno
le adozioni internazionali non si sono
bloccate, ma invece sono aumentate;

occorrerebbe fare luce sul caso dei
cento bambini per accertare se tali ado-
zioni siano o meno nell’ambito della le-
galità –:

se il Governo intenda impegnarsi a
livello comunitario e diplomatico affinché
la Romania, previo il suo ingresso nella
Comunità Europea, rispetti i minori ed in
particolare i bambini abbandonati negli
orfanotrofi;

quando il Governo interverrà con i
mezzi a propria disposizione, affinché non
vi possa essere commistione tra adozioni
internazionali e traffici illeciti. (4-09092)

RISPOSTA. — In relazione a quanto ri-
chiesto dall’interrogante in merito alla vi-
cenda dei 105 bambini rumeni, la cui
adozione a favore di genitori adottivi ita-
liani è stata autorizzata dalle Autorità di
Bucarest, si comunica quanto segue.

In Romania è in vigore dall’ottobre del
2001 una moratoria sulle adozioni inter-
nazionali decisa dal governo rumeno in
attesa di approvare una nuova legge mag-
giormente in linea con le procedure e gli
standard contenuti nella Convenzione del-
l’Aja del 1993 per la tutela dei minori e la
cooperazione in materia di adozione inter-
nazionale. La sospensione delle adozioni,
inizialmente prevista per un anno, è stata
successivamente prorogata cinque volte, da
ultimo sine die fino all’entrata in vigore
della nuova normativa.

Nello stabilire la moratoria, la stessa
legislazione rumena ha previsto che pos-
sano essere concluse le adozioni pendenti,
presentate prima del 14 dicembre 2000, e
altre pratiche adottive in considerazione
delle loro caratteristiche di eccezionalità,
fondate su criteri connessi all’età dei mi-
nori, all’eventuale presenza di malattie e
alla loro storia di abbandono.

Il 18 dicembre scorso, il Consiglio dei
ministri rumeno ha autorizzato la conclu-
sione di un totale di 187 pratiche di

adozione, tra cui 105 a favore di coppie
italiane. Per queste ultime, tutte le proce-
dure previste – sia dalla legislazione ita-
liana che da quella rumena – sono state
rigorosamente rispettate. Secondo i dati
disponibili alla fine del febbraio scorso
risulta inoltre che per 96 minori su 105, le
competenti istanze giudiziarie rumene
hanno già emesso la sentenza definitiva di
adozione.

Il pacchetto di leggi di riforma predi-
sposto dalle Autorità rumene è tuttora allo
studio di un gruppo di esperti nominati
dalla Commissione europea e si prevede che
sarà approvato nel corso di quest’anno. Il
Governo rumeno ha peraltro precisato che
sino a quando tale riforma non sarà ap-
provata non saranno autorizzate altre ec-
cezioni alla moratoria in corso.

D’altra parte, la normativa italiana vi-
gente in materia di adozioni si ispira alla
Convenzione dell’Aja del 1993 e offre le più
ampie garanzie di una rigorosa selezione
delle coppie adottanti, che si conclude con
decreto di idoneità all’adozione emesso da
parte della competente autorità giudiziaria.
Altrettanto può dirsi dell’intero procedi-
mento di adozione che si svolge obbligato-
riamente attraverso enti autorizzati e viene
monitorato in ogni sua fase dalla Commis-
sione Adozioni internazionali, Autorità cen-
trale italiana ai sensi della Convenzione
dell’Aja. Anche dopo l’ingresso in Italia del
minore, il suo inserimento nel nuovo am-
biente sociale e familiare, è oggetto di
attività di assistenza e controllo.

Si assicura che il Governo italiano si è
impegnato e continuerà ad impegnarsi, sia
in ambito comunitario, sia a livello bila-
terale, tramite le continue iniziative politi-
co-diplomatiche della nostra Ambasciata a
Bucarest e sempre nel pieno rispetto delle
norme di quel Paese, affinché il governo
rumeno possa continuare a rafforzare una
legislazione che assicuri il rispetto e la
tutela dei diritti dei minori e la trasparenza
dei procedimenti di adozione.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.
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INNOCENTI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il cittadino dominicano Freddy De
Jesus Peralta in Italia da quattro anni con
regolare permesso di soggiorno rilasciato
per motivi di lavoro è stato riconosciuto
invalido civile nella misura dell’80 per
cento dalla Commissione Medica di Mon-
tecatini Terme (Pistoia) perché affetto da
leucemia;

il riconoscimento è stato comunicato
all’interessato nell’ottobre 2003 ma a que-
sto non è seguita la prestazione economica
in quanto, secondo i competenti uffici,
essa è riservata ai soli titolari di carta di
soggiorno;

si è venuta a creare una situazione
grave e insostenibile perché la malattia
non consente all’interessato di prestare
attività lavorative e senza lavoro non c’è
alcun sostegno economico utile a far
fronte ai bisogni quotidiani e alle spese
per cure mediche;

tale situazione si configura come una
vera e propria discriminazione in contra-
sto con i dettami costituzionali che indi-
viduano come diritti soggettivi appropriate
forme di tutela economica di stampo uni-
versalistico ed attengono a diritti fonda-
mentali della persona, a diritti vitali di
sopravvivenza e come tali inviolabili e non
attendibili nei confronti degli stranieri re-
golarmente soggiornanti in Italia –:

quali iniziative, anche di carattere
normativo, intenda adottare per rimuovere
le cause di questo tipo di discriminazione
e assicurare la necessaria tutela al fine di
evitare una vera e propria emarginazione
sociale, e quali iniziative intenda porre in
essere per risolvere il caso di cui si è detto
in premessa. (4-09944)

RISPOSTA. — Si premette che l’articolo 80,
comma 9, della legge 23 dicembre 2000,
n. 388 (legge finanziaria per il 2001), ha
stabilito che l’assegno sociale e le provvi-
denze economiche che costituiscono diritti
soggettivi in base alla legislazione vigente in

materia di servizi sociali, possono essere
concessi, alle condizioni previste dalla le-
gislazione medesima, solo agli stranieri ti-
tolari di carta di soggiorno ed ai minori
iscritti nella loro carta di soggiorno. Per-
tanto, la legge finanziaria 2001 ha escluso
dall’ammissione ai suindicati benefici gli
stranieri titolari del solo permesso di sog-
giorno, per durata non inferiore all’anno.

Con particolare riferimento al singolo
caso rappresentato nell’interrogazione par-
lamentare, l’INPS ha fatto presente che la
ASL ha accolto l’istanza del richiedente per
la presenza dei requisiti sanitari, ricono-
scendo un’invalidità civile parziale dell’80
per cento).

Tuttavia in applicazione del summen-
zionato articolo 80, comma 9, della legge
n. 388/2000 la Regione non ha potuto
procedere alla concessione della prestazione
economica.

Si rappresenta altresı̀, per maggiore
completezza, che in base ai limiti reddituali
in vigore nell’anno cui è riferita la do-
manda dell’interessato (nel caso degli inva-
lidi civili si fa riferimento ai redditi del-
l’anno precedente), lo stesso non avrebbe
avuto diritto alla prestazione anche se in
possesso della carta di soggiorno.

Tuttavia, qualora l’interessato entrasse
in possesso della carta di soggiorno e per
l’anno 2004 avesse redditi inferiori ad euro
3.942,25, potrebbe ottenere il rilascio della
prestazione nel 2005.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

LEONI e CARBONI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

a seguito dei rilievi contenuti nella
Relazione al Parlamento della Sezione
controllo enti della Corte dei conti, pre-
sieduta dal professor Luigi Schiavello,
sulla gestione finanziaria dell’Ente nazio-
nale per le strade Anas S.p.a., concernente
– tra l’altro – investimenti, manutenzione,
posizione dominante e applicazione delle
disposizioni in materia di concessioni au-
tostradali, la società concessionaria Auto-
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strade S.p.a. ha istituito un Comitato con-
sultivo per le funzioni del Servizio pub-
blico, finalizzato a dare risposte alle obie-
zioni sollevate dalla magistratura
contabile;

la costituita struttura, che ha in parte
già provveduto a stilare pareri tendenzial-
mente favorevoli sulla attività della con-
cessionaria Autostrade S.p.a., è sorpren-
dentemente coordinata dal professor Luigi
Schiavello, tutt’ora presidente della succi-
tata Sezione controllo della Corte dei conti
e composta, tra gli altri, dal dottor Fran-
cesco De Filippis, magistrato della mede-
sima Sezione, relatore ed estensore della
Relazione al Parlamento sull’Anas, nonché
da alcuni esponenti del mondo politico e
giudiziario;

il presidente Schiavello, con lettera di
risposta a quanto pubblicato sulla rivista il
Mondo del 28 novembre 2003 che denun-
ciava un tale stato di cose, ha di fatto
unicamente contestato l’entità dei com-
pensi indicati, che secondo l’autore del-
l’articolo si aggirerebbero tra i 200-300
mila euro annui, non smentendo nulla di
quanto esposto, ma chiarendo di essere
stato « chiamato da Autostrade a una
collaborazione scientifica in una Commis-
sione di studio per la valutazione di pro-
blematiche giuridiche per il più corretto
ed etico svolgimento della concessione » e
di occuparsi, quindi, esclusivamente « dello
studio di problematiche generali »;

appare di tutta evidenza il conflitto
di interessi in cui versano, in particolar
modo, i magistrati della Corte dei conti
stante il loro duplice e assolutamente non
conciliabile ruolo di « controllori » del-
l’operato di Anas S.p.a da una parte, e di
indiretti « controllati », perché consulenti
della società concessionaria Autostrade
S.p.a. chiamata a formulare risposte ai
rilievi mossi dalla stessa magistratura con-
tabile, dall’altra –:

quali iniziative intenda adottare, an-
che nell’immediato, al fine di porre rime-
dio al fenomeno dei doppi incarichi rive-
stiti da personale appartenente, al con-
tempo, alla amministrazione della giustizia

e al settore privato, rivestendo in tale
ambito, in virtù di incarichi extragiudiziari
o extraistituzionali, ruoli di consulenza,
cosı̀ violando gravemente i principi di
imparzialità, indipendenza e trasparenza
nella gestione della res publica. (4-09034)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, il Segretario
generale della Corte dei conti ha fatto
presente quanto segue:

gli atti in possesso del Consiglio di
Presidenza della Corte dei conti fanno ri-
ferimento a « Commissione di studio » della
società Autostrade e non « Comitato con-
sultivo per le funzioni del servizio pubblico,
finalizzato a dare risposte alle obiezioni
sollevate dalla magistratura contabile »,
come si legge nell’interrogazione dell’inter-
rogante;

trattandosi di attività di studio – come
finora sempre sostenuto dagli interessati –
è da escludere qualsiasi attività professio-
nale, tanto meno incompatibile e vietata
dall’ordinamento;

della Commissione stessa non fa parte,
per quanto consta, il Presidente di Sezione
della Corte dei conti dottor Francesco De
Filippis, il quale era, invece, fino al 10
marzo 2004 magistrato delegato al controllo
sull’Anas S.p.A., in base all’articolo 12 della
legge n. 259 del 1958;

il testo della risposta del presidente
Schiavello all’articolo pubblicato ne Il
Mondo precisa, che fu chiamato « ad una
collaborazione scientifica », che non sussiste
« nessun conflitto di interesse, con la mia
posizione di Presidente della Sezione del
controllo sugli Enti della Corte dei conti »,
inoltre, afferma « in modo categorico, che i
compensi indicati nell’articolo non corri-
spondono affatto al vero ». Si fa notare che
la lettera di conferimento dell’incarico del
Presidente della soc. Autostrade, in data 29
aprile 2003, indica quale scopo della pre-
detta Commissione di studio quello di « va-
lutare le problematiche giuridiche concer-
nenti l’esercizio del rapporto pubblico di
concessione per il suo più corretto ed etico
svolgimento della concessione »;
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il compenso da percepire si aggire-
rebbe, stando a quanto riservatamente di-
chiarato dal presidente Schiavello, sui 140
mila euro annui lordi;

non si evidenzia alcun « doppio inca-
rico » con ipotizzata violazione dei principi
di imparzialità, indipendenza e trasparenza.
Nel caso di specie si è trattato di richiesta
(e di successiva autorizzazione) a svolgere
un « incarico di studio », come tale, rego-
larmente concedibile ad un magistrato sulla
base delle vigenti disposizioni normative
(articolo 3, comma 3, lettera e) del decreto
del Presidente della Repubblica 27 luglio
1995 n. 388 - « Regolamento sugli incarichi
dei magistrati della Corte dei conti ») non
sussistendo gli impedimenti di cui ai criteri
applicativi adottati dal Consiglio di Presi-
denza con la delibera n. 227/CP/02 del 28
giugno 2002 (in particolare: articolo 6,
comma 3);

la II Commissione della Corte dei
conti, con nota n. 2736/CP dell’11 maggio
2004, ha chiesto al presidente Schiavello di
« precisare gli oggetti ed i contenuti dei
pareri finora resi in relazione all’incarico »
svolto. Ogni eventuale futura determina-
zione del Consiglio, potrà essere presa al-
l’esito dei suddetti accertamenti.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

LETTIERI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

diverse Amministrazioni locali hanno
designato alcuni consiglieri quali compo-
nenti dei consigli di amministrazione di
società da esse costituite;

risulta evidente la confusione tra
controllore e controllato e di conseguenza
la incompatibilità tra la carica elettiva e la
rappresentanza nei consigli di amministra-
zione delle società suddette;

l’articolo n. 78 del decreto legisla-
tivo n. 267 del 2000 sancisce, infatti, il
divieto per gli eletti di ricoprire incarichi
ed anche di assumere consulenze presso

enti, società ed istituzioni dipendenti o
comunque sottoposti a controllo o vigi-
lanza da parte delle amministrazioni locali
interessate –:

se sia a conoscenza di tali situazioni
e quali e quanti enti siano interessati,
nonché quali siano le iniziative adottate
per eliminare tali situazioni di illegittimità.

(4-07882)

RISPOSTA. — L’atto ispettivo in esame,
verte sulla presunta situazione d’illegitti-
mità in cui verrebbero a trovarsi quelle
amministrazioni locali che hanno designato
propri consiglieri quali componenti dei
consigli d’amministrazione di società dalle
stesse partecipate, generando cosı̀ conflit-
tualità tra l’ente controllore (comune) e
quello controllato (società costituita), con la
conseguente incompatibilità tra le due ca-
riche ricoperte dall’amministratore.

Secondo l’orientamento prevalente della
giurisprudenza, il concetto di vigilanza va
inteso nella sua più completa accezione,
comprendendo in esso ogni forma d’inge-
renza del comune nell’attività dell’ente con-
trollato. In particolare, la Corte di Cassa-
zione ha specificato che si configura un
rapporto di vigilanza nei confronti di una
società qualora il Comune – pur dispo-
nendo di una quota minoritaria del capitale
sociale – è in grado di partecipare alla
formazione della volontà sociale con voto
determinante.

Quanto all’applicabilità dell’articolo 78
del decreto legislativo n. 267/2000, richie-
sta dall’interrogante, si rappresenta che la
Corte d’Appello di Milano con sentenza
n. 3249/2003, ha ritenuto indiscutibile l’in-
compatibilità tra la carica di consigliere
comunale e quella di componente del con-
siglio d’amministrazione di una società par-
tecipata dell’ente locale, proprio in virtù
dello stretto collegamento esistente tra le
attività svolte dalla società e le finalità
proprie dell’ente territoriale, al quale spet-
tano poteri di controllo e di vigilanza.

Da quanto sopra riportato si evince che
la situazione indicata ricade nella previ-
sione dell’articolo 78, comma 5, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, secondo
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cui (...) al Sindaco (...) nonché agli assessori
ed ai consiglieri comunali e provinciali è
vietato ricoprire incarichi ed assumere con-
sulenze presso enti ed istituzioni dipendenti
o comunque sottoposti al controllo ed alla
vigilanza dei relativi comuni e province ».

In base al principio generale secondo il
quale ogni organo collegiale è chiamato a
deliberare, innanzitutto, sulla regolarità dei
titoli d’appartenenza dei propri componenti,
la verifica della causa ostativa all’espleta-
mento del mandato deve essere compiuta da
ciascun consiglio con la procedura prevista
dall’articolo 69 del citato decreto. L’accer-
tamento di detta causa ostativa alla carica
elettiva locale, oltre che in via amministra-
tiva, può comunque essere promosso da
qualsiasi cittadino elettore del comune o da
chiunque vi abbia interesse, davanti al
tribunale civile, ai sensi del successivo
articolo 70.

Quanto, infine, alla richiesta di dati
statistici sui casi di incompatibilità rilevati
si fa presente che il Ministero interrogato
riceve dalle amministrazioni locali e da
singoli cittadini numerosissimi quesiti ed
esposti cui fornisce sempre puntuale rispo-
sta.

Trattandosi di richieste molto specifiche
ed articolate non si è quindi ritenuto di
riassumerle in classi statistiche.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

LETTIERI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

la legge n. 449 del 1997, all’articolo
12 comma 3 per i lavori realizzati con
finanziamenti ex lege 219/81 nelle aree
colpite dal terremoto prevede il rimborso
IVA;

a tutt’oggi il dipartimento Protezione
Civile, nonostante i solleciti da parte di
molti Comuni lucani, Cancellara, eccetera,
non ha ancora provveduto in merito, di-
rettamente o indirettamente tramite
l’Agenzia delle Entrate –:

quale sia l’effettiva situazione di rim-
borsi a favore dei cittadini che hanno

realizzato opere di riparazione o ricostru-
zione di immobili danneggiati da eventi
sismici in base alle leggi succitate.

(4-10578)

RISPOSTA. — Il ministero dell’interno, l’8
luglio 2003, ha inoltrato al dipartimento
della protezione civile la richiesta del co-
mune di Cancellara, formulata in data 25
giugno 2003, volta ad ottenere un rimborso,
a titolo di contributo I.V.A., sulle opere di
ricostruzione post sismica.

In proposito il dipartimento della pro-
tezione civile ha sollecitato all’Ufficio tec-
nico del predetto comune una integrazione
della documentazione istruttoria.

Successivamente, in data 30 dicembre
2003, il comune di Cancellara ha trasmesso
la detta documentazione e, con nota del 19
maggio 2004, ha inviato un ulteriore elenco
di beneficiari, comprendente anche nomi-
nativi già inclusi nell’elenco inviato prece-
dentemente.

Dall’esame istruttorio è emerso che, per
la quasi totalità dei beneficiari, i lavori
sono ancora in corso d’opera e, pertanto,
l’entità del rimborso non è ancora defini-
bile.

Infatti, l’articolo 2 del decreto ministe-
riale n. 499 del 1998, relativo alle norme di
attuazione dell’articolo 12 della legge
n. 499/97, prevede che la contribuzione
venga erogata alla fine dei lavori.

Infine è in corso la liquidazione della
somma a favore del comune di Cancellara,
pari a 22.595,87 euro, per soddisfare le
istanze avanzate dai signori Donato Pi-
scione, Antonia Erario e Salvatore Pietra-
galla, le uniche, allo stato, rimborsabili.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

LUCCHESE. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il personale dell’Inail della sede di
Trapani e delle altre province della Sicilia,
lamenta il mancato rispetto degli accordi
contrattuali, a fronte di risultati di pro-
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duzione faticosamente raggiunti, malgrado
i disagi patiti negli ultimi due anni;

detto personale ha lavorato con im-
pegno e dedizione, ha dimostrato grandi
capacità, ha accresciuto i livelli qualitativi
e quantitativi dei servizi esistenti;

i dipendenti Inail di Trapani e di
tutta la Sicilia manifestano viva preoccu-
pazione anche per la perdita reale delle
loro retribuzioni e per il blocco della
carriera –:

quali interventi, tra quelli di propria
competenza, il Ministro interrogato in-
tenda adottare in relazione alla problema-
tica esposta in premessa e, in particolare,
quali iniziative intenda intraprendere af-
finché i vertici dell’Inail accolgano le
istanze dei lavoratori. (4-10150)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione parlamentare in discorso si comunica
quanto riferito dall’INAIL.

L’Istituto ha trasmesso, in data 9 feb-
braio 2004, alla Presidenza del Consiglio dei
ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica - Ufficio relazioni sindacali - Servizio,
contrattazione collettiva, l’ipotesi di con-
tratto integrativo per l’anno 2003, sia per il
personale delle aree A-B-C destinatario del-
l’articolo 15, comma 1, della legge n. 88/89,
che per i professionisti, i medici e i diri-
genti.

Il Dipartimento della funzione pubblica,
dopo un esame approfondito effettuato con-
giuntamente con il Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, ai fini del-
l’accertamento previsto dall’articolo 20,
comma 1, lettera e), della legge n. 488 del
1999, con nota del 14 giugno 2004, ha
espresso parere favorevole sull’ulteriore
corso del contratto integrativo dell’INAIL
per l’anno 2003.

Le valutazioni e gli approfondimenti
operati in tale sede, infatti, hanno consen-
tito di riscontrarne la compatibilità econo-
mico-finanziaria, in considerazione del fatto
che le risorse aggiuntive, previste nell’am-
bito dei fondi per il trattamento accessorio,
ai sensi dell’articolo 4, comma 10, del Ccnl
del Comparto enti pubblici non economici

– biennio economico 2000/2001 – e delle
disposizioni di analogo contenuto, previste
per i dirigenti, sono destinate a remunerare
attività effettivamente espletate per la rea-
lizzazione di obbiettivi già programmati per
l’anno 2003.

Di conseguenza i dipendenti INAIL con
le competenze del mese di giugno 2004
hanno percepito il trattamento accessorio
in questione.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

LUMIA. Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

i lavoratori co.co.co. del call center di
Caltanissetta dipendenti dell’Atesia, società
del Gruppo Telecom Italia, stanno esple-
tando dei colloqui e visite mediche in vista
del nuovo Contratto di Formazione Lavoro
con la Teleconctat anch’essa società del
gruppo Telecom;

a questa selezione sono stati esclusi
50 lavoratori di cui 15 in quanto parenti
e/o figli di dipendenti Telecom, nonostante
in un incontro tenutosi a Roma, il 14
novembre 2003 tra i vertici aziendali era
stata prevista l’assunzione di tutti i lavo-
ratori co.co.co. in servizio con Atesia;

la situazione dello stato di vincoli di
parentele di dipendenti telecom era nota
fin dal primo giorno, nonostante questo
per più di due anni i quindici dipendenti
abbiano lavorato con contratti rinnovati di
tre mesi in tre mesi rinunciando ad altre
opportunità di lavoro e acquisendo una
professionalità della quale non si può non
tenere conto;

inoltre a questi quindici lavoratori è
stato proposto di frequentare un corso di
formazione, a pagamento ed a carico dei
corsisti, per il passaggio dal servizio 119 di
TIM al servizio 191 di Telecom;

le decisioni della Telecom di esclu-
dere a priori i propri familiari, secondo
l’interrogante, sono in contrasto con le
norme costituzionali; la Telecom, inoltre,
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esclude a priori personale che ha acquisito
una valida esperienza professionale –:

se ritenga che in tutta l’operazione
descritta siano state rispettate le norme a
tutela della dignità dei lavoratori e della
stabilità del rapporto di lavoro. (4-08652)

RISPOSTA. — Si fa presente che la società
Telecom Italia – interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante nel-
l’atto parlamentare cui si risponde – ha
comunicato che nei confronti del personale
con contratto di collaborazione coordinato
e continuativo dipendente dalla società Ate-
sia ed operante nella sede di Caltanissetta,
sono stati raggiunti specifici accordi sinda-
cali volti all’assunzione di tali dipendenti
presso il Telecontact Center s.p.a., nella
medesima sede di Caltanissetta.

Stando a quanto riferito dalla stessa
Telecom, alle selezioni hanno partecipato
tutti gli operatori (circa 480) impiegati
presso l’Atesia con contratto di collabora-
zione e praticamente la quasi totalità degli
stessi è stata poi assunta presso Telecontact
salvo i 10 dipendenti esclusi perché risul-
tanti inidonei e non per motivi riguardanti
legami di parentela, nonché i pochissimi
non interessati.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

MENIA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

in data 14 gennaio 2004 l’INAIL, sede
di Trieste, rilasciava al signor Mario Bus-
sani, nato a Zara (all’epoca provincia ita-
liana) l’8 settembre 1937, un certificato di
infortunio su cui compariva la dicitura
« estero » per luogo di nascita;

di fronte alle rimostranze del Bus-
sani, il direttore della sede chiariva per
iscritto che « l’indicazione “estero” indicata
per ragioni informatiche sulle certifica-
zioni mediche rilasciate dall’INAIL come
luogo di nascita sta per Zara »;

è del tutto evidente che supposte
« ragioni informatiche » non possano pre-
valere sulla legge dello stato, la quale
prescrive che siano indicati con il loro
vecchio nome e senza alcun altro riferi-
mento i comuni dei cittadini nati nelle ex
province italiane –:

se intendano dare disposizioni af-
finché l’INAIL provveda senza indugio ad
uniformarsi alle disposizioni della legge 15
febbraio 1989 n. 54 « Norme sulla compi-
lazione di documenti rilasciati a cittadini
italiani nati in comuni ceduti dall’Italia ad
altri stati in base al trattato di pace ».

(4-09217)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione parlamentare in esame l’Istituto na-
zionale per l’assicurazione contro gli infor-
tuni sul lavoro ha precisato che l’inconve-
niente rilevato dall’interrogante è derivato
da un mero errore materiale, in conse-
guenza del quale nell’aggiornare la nazione
di appartenenza dei Comuni ex italiani, non
si è provveduto ad inserire la data di
decorrenza del passaggio sotto la sovranità
estera.

Nella fattispecie, il 2 luglio 2004 nella
tabella anagrafica del GRAI (la nuova pro-
cedura prestazioni) si è proceduto a tale
aggiornamento relativamente agli ex Co-
muni d’Italia dislocati nella regione
istriana, cosı̀ da consentire la eliminazione
dell’indicazione « estero » per il luogo di
nascita, come previsto dalle norme vigenti
in materia, nei confronti di persone nate
prima del 28 novembre 1947.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere se
corrisponda al vero che (La Repubblica –
11 marzo 2003) « la maggior parte dei
contratti tra Enav e Alenia viene assegnata
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senza appalto e a prezzi sensibilmente
superiori... a quelli praticati dalla stessa
Alenia all’estero ». (4-05997)

RISPOSTA. — Al riguardo, l’Enav ha co-
municato di osservare attentamente le di-
sposizioni relative alle procedure di evi-
denza pubblica, prescritte dalla vigente le-
gislazione nazionale e comunitaria, ricor-
rendo alla trattativa privata solo nei casi
previsti.

Giova, comunque, precisare che i sistemi
e gli impianti di assistenza al volo, per la
loro specificità e complessità, hanno spesso
un unico fornitore, che sovente è anche
produttore. Tra queste apparecchiature si
possono annoverare i sistemi radar ed il
relativo software, i quali costituiscono un
settore nel quale l’Alenia Marconi System
risulta essere leader nazionale. Peraltro,
l’impiego di sistemi radar con apparati
aventi caratteristiche diverse potrebbe de-
terminare appesantimenti nell’esercizio tec-
nico e discrasie nel sistema logistico e
manutentivo, con riflessi negativi sull’affi-
dabilità dei sistemi impiegati e, conseguen-
temente, sulla sicurezza del traffico aereo.

Per quanto concerne l’affidamento di
commesse a trattativa privata, (l’Enav) ha
precisato che le offerte pervenute vengono
esaminate da apposite Commissioni sia da
un punto di vista amministrativo, che tec-
nico ed economico, nonché di congruità dei
prezzi. Le risultanze delle Commissioni
sono, poi, sottoposte alla valutazione della
propria direzione generale, che autorizza il
prosieguo dell’iter negoziale fino a giungere
alla stipulazione del contratto.

Per quanto riguarda, infine, il riferi-
mento contenuto nell’interrogazione sui
prezzi applicati da Alenia ai clienti esteri,
l’Enav ha soggiunto di aver effettuato re-
centemente un benchmark su alcuni con-
tratti stipulati da Alenia con clienti esteri
nel periodo 2000-2002, che ha evidenziato
un sostanziale allineamento dei prezzi con
quelli corrisposti dallo stesso per i contratti
di fornitura stipulati.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

MORGANDO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

si è avuta notizia che sarebbe pros-
sima l’apertura di un nuovo distaccamento
permanente di Vigili del Fuoco nel co-
mune di Livorno Ferraris, in provincia di
Vercelli, a distanza di soli 10 chilometri
dal distaccamento di Santhià;

da tempo è emersa l’esigenza di un
potenziamento della struttura di Santhià,
importante nodo ferroviario e autostra-
dale e centro industriale di primaria
importanza –:

se sia effettivamente prevista l’istitu-
zione del nuovo distaccamento;

se non ritenga opportuno intervenire
affinché la presenza sul territorio della
struttura dei Vigili del Fuoco sia effettiva-
mente finalizzata a presidiare le aree carat-
terizzate da una più elevata concentrazione
di servizi e di attività produttive. (4-08527)

RISPOSTA. — Il distaccamento perma-
nente vigili del fuoco di Livorno Ferraris è
stato istituito con decreto ministeriale in
data 7 marzo 2003.

La scelta è caduta su Livorno Ferraris,
in quanto località baricentrica in un’area
non servita in tempo utile dalle attuali sedi
dei Vigili del Fuoco. La nuova sede coprirà
le esigenze di soccorso pubblico e di sicu-
rezza antincendio di 13 comuni (Alice Ca-
stello, Bianzé, Borgo D’Ale, Cavaglià, Ci-
gliano, Crescentino, Fontanetto Po, Lam-
poro, Livorno Ferraris, Maglione, Moncri-
vello, Saluggia, Tronzano Vercellese) e di
una popolazione complessiva di circa
38.000 abitanti.

Pertanto, si ritiene che l’istituzione di
tale presidio risponda all’interesse pubblico
e non si ponga in contrasto con le esigenze
del distaccamento volontario di Santhià.

D’altra parte, l’istituzione della nuova
sede è stata condivisa, oltre che dall’ammi-
nistrazione comunale interessata, dalla di-
rezione regionale dei vigili del fuoco per il
Piemonte, dal comando provinciale vigili
del fuoco di Vercelli e dall’ufficio territo-
riale del Governo di Vercelli. Essa è in linea
con gli obiettivi perseguiti dal progetto a
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rilevanza nazionale « Soccorso Italia in 20
minuti », che prevede l’istituzione nel tempo
di circa 470 presidi aggiuntivi tra distac-
camenti permanenti, volontari e misti, in-
dividuati in modo da assicurare interventi
di soccorso entro 20 minuti dall’allerta-
mento del 115 in una parte largamente
preponderante del territorio nazionale.

In conclusione, si fa presente che il
distaccamento non è ancora operativo, in
quanto l’immobile individuato quale sede
della struttura non è al momento nella
disponibilità del comando provinciale, che è
in attesa, a tal fine, dell’ultimazione dei
lavori di adeguamento commissionati dal
comune di Livorno Ferraris e della suc-
cessiva consegna dell’immobile a titolo di
comodato gratuito, come già concordato
con l’ente proprietario dell’immobile stesso.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

MORONI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 13 della legge n. 257 del 1992,
prevede specifici benefici previdenziali per i
lavoratori esposti, per almeno dieci anni, a
lavorazioni contenenti amianto, in partico-
lare la maturazione anticipata del diritto di
accesso al pensionamento nonché nella de-
terminazione dell’importo del trattamento
pensionistico percepito;

la norma, originariamente emanata
per tutelare i lavoratori, iscritti all’INAIL
occupati nelle imprese che producevano
amianto, esposti a fortissimi e irreversibili
rischi, è stata come noto estesa con una
serie di Atti di indirizzo interpretativi del
Ministero del lavoro a tutta una serie di
imprese comunque interessate alla produ-
zione ed alla lavorazione dell’amianto;
estensione ulteriormente allargata per ef-
fetto della sentenza n. 127 del 2002, della
Corte Costituzionale che ha riconosciuto
anche ai dipendenti delle Ferrovie dello
Stato il diritto ad accedere ai predetti
benefici;

le richieste dei lavoratori interessati
hanno subito una forte crescita nell’arco
di quest’ultimo decennio tanto che da
recenti stime, in tutto il Paese, è stata
sinora riconosciuta ad oltre 80 mila lavo-
ratori l’esposizione ultradecennale al-
l’amianto; più in particolare nella sola
Lombardia, a fronte di oltre 20 mila
domande presentate all’INAIL, a circa 6
mila lavoratori – a quanto risulta – è
stata rilasciata la certificazione del rico-
noscimento del rischio ultradecennale
mentre è ancora in corso l’istruttoria per
oltre 7.700 istanze di lavoratori, per un
totale di circa 1000 aziende interessate;

l’articolo 47 del recente decreto legge
30 settembre 2003, n. 269 convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre
2003, n. 326, ha previsto una riduzione
dell’entità dei benefici previdenziali rico-
nosciuti, introducendo nuovi criteri di
concessione, fermo restando il diritto di
accesso alle prestazioni per quei lavoratori
che hanno maturato il diritto alle presta-
zioni previdenziali alla data del 1° ottobre
2003 secondo la previgente normativa; per
i lavoratori che, sempre per un periodo
almeno decennale, sono stati esposti al-
l’amianto, secondo quanto disposto dal
comma 3 del medesimo articolo 47, « in
concentrazione media annua non inferiore
a 100 fibre/litro come valore medio su otto
ore al giorno », nonché per coloro i quali
alla data del 1° ottobre 2003 « fruiscono
dei trattamenti di mobilità, ovvero che
abbiano definito la risoluzione del rap-
porto di lavoro in relazione alla domanda
di pensionamento »;

il riconoscimento di questi benefici
previdenziali, il cui onere finanziario per il
solo 2003 è ammontato – come sottoli-
neato dalla stessa relazione tecnica al
citato decreto legge n. 269 del 2003 – a
circa 640 milioni di euro, cifra che costi-
tuisce certamente un impegno importante
per risarcire, sia pure parzialmente, i
lavoratori coinvolti; beneficio in ogni caso
assolutamente insufficiente per chi potrà
essere colpito in futuro da patologie assai
gravi quali sono appunto le forme tumo-
rali derivanti dall’esposizione all’amianto;
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all’individuazione ed alla durata di
tale esposizione all’amianto, premessa in-
dispensabile per il rilascio della relativa
certificazione, dovrebbe provvedere speci-
ficatamente, mediante appositi accerta-
menti, l’INAIL, ente presso cui dovrebbero
essere confluiti nel corso del tempo anche
tutti quei premi assicurativi aggiuntivi de-
rivanti dall’assicurazione « asbestosi » in
favore dei lavoratori sottoposti nel ciclo
produttivo all’esposizione dell’amianto;

le disposizioni sin qui attuate hanno
dato conto di una risposta legislativa alla
drammatica questione dell’esposizione al-
l’amianto da parte di una gran quantità di
lavoratori, fatto questo certamente condi-
visibile ma del tutto insufficiente se si
guarda all’aspetto non meno importante
del monitoraggio del fenomeno stesso e in
particolare della sua prevenzione affinché
non via siano ulteriori lavoratori soggetti
all’esposizione di un rischio cosı̀ grave, un
monitoraggio cui dovrebbero prendere
parte, per propria competenza, le stesse
aziende sanitarie locali con puntuali in-
dagini ambientali in ordine alla valuta-
zione del rischio;

questa preoccupazione è confermata
dal fatto che persino nella fase di accer-
tamento e certificazione da parte del-
l’INAIL della sussistenza e della durata
dell’esposizione all’amianto, in relazione
alle mansioni svolte dai singoli lavoratori
nei vari reparti delle aziende coinvolte, sia
stata adottata una procedura che solleva
non poche perplessità;

da quanto emerso nella provincia di
Brescia, infatti, l’INAIL – con una serie di
note trasmesse a varie aziende, piuttosto
che provvedere alla messa a punto di un
piano di vigilanza ispettiva ad hoc in
ordine alla necessità di acquisire ogni
documentazione utile ai fini del rinasci-
mento dei benefici di cui alla suindicata
legge n. 257 del 1992 per quei lavoratori
che hanno inoltrato regolare istanze – ha
sollecitato le aziende medesime a « certi-
ficare » il curriculum lavorativo dei lavo-
ratori interessati ai fini del riconoscimento
dei predetti benefici previdenziali;

la procedura adottata rappresenta un
elemento di vera e propria distorsione
delle finalità istituzionali di un ente quale
l’INAIL, giacché introduce un elemento di
incertezza, di discrezionalità e di possibile
incongruità nei confronti dell’accerta-
mento del rischio, lasciando alle imprese
ad un tempo la facoltà di dichiarare
correttamente le posizioni ed il curriculum
professionale dei singoli lavoratori, ovvero
di estendere in maniera impropria taluni
requisiti – i quali si trasformeranno in
una intensa quanto impropria fase di
prepensionamento per una vasta platea di
soggetti – introducendo peraltro un ele-
mento di vera e propria distorsione dello
stesso mercato grazie all’utilizzo dei pre-
pensionamenti quale elemento di ristrut-
turazione aziendale – o persino di negare
a soggetti che ne hanno invece ampia-
mente diritto l’accesso ai predetti benefici
previdenziali;

in entrambi i casi, l’accertata esi-
stenza dell’esposizione all’amianto per ta-
luni soggetti non costituisce di per sé un
argine – all’interno delle stesse imprese –
ai fini del controllo del turn-over e delle
politiche di prevenzione della sicurezza e
della salute sul luogo di lavoro, poiché il
rischio altrettanto se non più grave appare
essere proprio quello che a seguito dei
prepensionamenti derivanti dall’accerta-
mento di un rischio, i lavoratori neo
assunti possano essere o essere stati a loro
volta sottoposti ai medesimi rischi, finendo
per ingenerare cosı̀ una spirale che, se
confermata in futuro, rappresenterebbe un
aspetto ed un esito a dir poco drammatico;

a fronte di questi avvenimenti si
rende indifferibile conoscere l’ampiezza, le
caratteristiche e la specificità di un feno-
meno che investe centinaia di imprese e,
in prima persona, lo stato di salute attuale
e futuro di svariate migliaia di lavoratori,
inconsapevoli dei rischi cui sono o sono
stati eventualmente sottoposti –:

quali siano le ragioni del mancato
accertamento ispettivo da parte dell’INAIL
in ordine alle pratiche attivate ai fini del
riconoscimento dei benefici previdenziali
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in esame, quali sono state le principali
aziende interessate sul territorio nazio-
nale, quante domande sono state sinora
effettivamente accolte o respinte, quanti
lavoratori e quali settori hanno usufruito
delle procedure di prepensionamento e tra
essi quanti dirigenti e quadri ne hanno
beneficiato; quanti soggetti hanno avuto
accesso al prepensionamento con anzia-
nità contributive pari a 40 anni e con
quale età anagrafica;

quale piano di vigilanza ispettiva è
stato realmente messo in essere dal-
l’INAIL, se quanto avvenuto nella provin-
cia di Brescia rappresenti un caso circo-
scritto o corrisponda ad una linea di
indirizzo generale sull’intero territorio na-
zionale, tenendo presente che la predetta
assicurazione « asbestosi » avrebbe dovuto
rappresentare, già da tempo, un elemento
di segnalazione ben evidente circa l’esi-
stenza di fattori di rischio nelle imprese
coinvolte, e quali indagini ambientali sono
state avviate dalle aziende sanitarie locali
competenti per territorio;

quali interventi sono stati complessi-
vamente attuati per perseguire ed assicu-
rare una reale politica di prevenzione del
rischio all’esposizione dell’amianto sui luo-
ghi di lavoro, in particolare alle verifiche
precedenti all’immissione di nuovi lavora-
tori nelle imprese coinvolte con l’esposi-
zione all’amianto;

se non ritenga infine di attivarsi per
verificare in che misura l’INAIL abbia
messo in essere ogni iniziativa corrispon-
dente alla proprie finalità istituzionali,
quali azioni intenda intraprendere af-
finché siano chiariti i termini della que-
stione e se non ritenga opportuno attivarsi
affinché sia dato corso, quanto prima, ad
ogni iniziativa utile sul terreno della pre-
venzione della salute e della sicurezza dei
lavoratori nelle aziende a rischio nel no-
stro Paese. (4-08436)

RISPOSTA. — Il comma 132 dell’articolo 3
della legge n. 350/2003 (legge finanziaria
2004) dispone che « in favore dei lavoratori
che abbiano già maturato, alla data del 2

ottobre 2003, il diritto al conseguimento dei
benefici previdenziali di cui all’articolo 13,
comma 8, della legge n. 257 del 1992, e
successive modificazioni, sono fatte salve le
disposizioni previgenti alla medesima data
del 2 ottobre 2003. La disposizione di cui al
primo periodo si applica anche a coloro che
hanno avanzato domanda di riconosci-
mento all’INAIL o che ottengono sentenze
favorevoli per cause avviate entro la stessa
data. Restano valide le certificazioni già
rilasciate dall’INAIL.

L’Istituto, di conseguenza, con nota del
12 gennaio 2004 ha impartito apposite
disposizioni alle Unità periferiche riatti-
vando, nei riguardi dei lavoratori assicurati
INAIL e limitatamente a periodi coperti
dall’assicurazione INAIL ed a condizione
che gli stessi abbiano presentato all’istituto
entro il 2 ottobre 2003 le domande per
ottenere la certificazione di esposizione al-
l’amianto, le funzioni istruttorie e certifi-
cative di competenza, con le stesse modalità
seguite in passato, e cioè sia sulla base di
pareri CON.T.A.R.P. che di atti di indirizzo
ministeriale.

Per quanto riguarda, invece gli assicu-
rati INAIL per i quali sia incerta la data di
presentazione della domanda, gli assicurati
INAIL per i quali è certo che la domanda
è stata presentata dopo il 2 ottobre 2003 e
i non assicurati INAIL, oppure assicurati
INAIL che richiedono il riconoscimento
della esposizione per i periodi non coperti
da assicurazione INAIL (ferrovieri fino al
31 dicembre 1995, postali fino al 31 di-
cembre 1998), a prescindere della data di
presentazione della domanda è stato dispo-
sto, in attesa dell’emanazione del decreto
interministeriale previsto dall’articolo 47,
comma 6, del decreto-legge n. 269/2003
convertito con legge n. 326/2003, che ren-
derà applicabile la normativa, il solo inse-
rimento in procedura dei dati anagrafici e,
qualora presenti, di quelli contenuti nei
curricula professionali.

In merito, poi, alle problematiche ine-
renti i criteri di concessione dei benefici
previdenziali ai lavoratori che, nell’espleta-
mento della propria attività lavorativa,
siano stati esposti all’amianto si deve rile-
vare che il campo di applicazione della
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legge non poteva essere circoscritto solo ai
lavoratori esposti al rischio di asbestosi, la
cui identificazione sarebbe stata agevole
poiché per tale specifico rischio i datori di
lavoro erano tenuti a corrispondere un
premio assicurativo supplementare in ag-
giunta al premio ordinario, ma doveva
reputarsi esteso a tutti i lavoratori esposti
all’amianto in concentrazioni tali da non
determinare il rischio di asbestosi (e,
quindi, l’obbligo del premio supplementare),
sufficienti, tuttavia, a provocare il rischio di
altre malattie professionali (esempio tumo-
ri), coperto dal premio ordinario.

Per questa seconda categoria di lavora-
tori, rivelatasi di gran lunga la più consi-
stente, l’identificazione si presentava molto
complessa giacché non esistevano indicatori
oggettivi dell’effettiva esposizione di ogni
singolo lavoratore.

Proprio questo motivo indusse, alla fine
del 1995, il Ministro del lavoro a definire,
con l’accordo dell’INPS, nonché dei rap-
presentanti sia dei datori di lavoro che dei
lavoratori, una specifica procedura ammi-
nistrativa di applicazione della legge, nel cui
ambito fu attribuito all’INAIL l’incarico di
verificare ed attestare, con criteri e modalità
stabiliti e concordati ad hoc, la ricorrenza
della suddetta esposizione a prescindere
dall’obbligo del pagamento del premio sup-
plementare per asbestosi.

Tale procedura, formalizzata in apposite
direttive dell’INPS e dell’INAIL con l’ap-
provazione del Ministero del lavoro, prevede
che il datore di lavoro rilasci un curri-
culum lavorativo contenente l’indicazione
delle mansioni, reparti e periodi di attività
del lavoratore e l’INAIL accerti – attraverso
propri organismi tecnici regionali (Consu-
lenze tecniche per l’accertamento del rischio
professionale) – e certifichi per quali man-
sioni, reparti e periodi il lavoratore è stato
esposto all’amianto. Il rilascio del curri-
culum lavorativo, nell’ambito della suddetta
procedura, è di esclusiva competenza del
datore di lavoro, anche se l’INAIL può,
ovviamente, attivarsi per sollecitare le
aziende a fornire le informazioni sulla
storia lavorativa dei propri dipendenti.

Si osserva, al riguardo, che la sede di
Brescia non ha effettuato anomale richieste

di curricula alle varie ditte, ma ha solle-
citato il rilascio degli stessi limitatamente a
quei singoli casi per i quali il datore di
lavoro non vi aveva provveduto, impedendo
cosı̀ l’iter amministrativo e l’accertamento
di esposizione che la CON.T.A.R.P. regionale
svolge sulla base delle mansioni effettiva-
mente svolte dal lavoratore all’interno del
« processo lavorativo ».

Fino a tutto il 1999 l’INAIL, sulla base
della suddetta procedura, ha rilasciato
16.000 certificati di esposizione per periodi
superiori a dieci anni, a fronte di n. 94.000
domande presentate.

Negli anni 2000 e 2001 la procedura
originaria è stata modificata e l’INAIL,
oltre a continuare a rilasciare certificati a
seguito di accertamenti tecnici delle pro-
prie CON.T.A.R.P., su disposizioni del Mi-
nistero del lavoro ha iniziato a rilasciare
certificati a seguito di Atti di indirizzo
ministeriali contenenti indicazioni su
mansioni, reparti e periodi di esposizione
all’amianto. Le modalità operative, quindi,
sono cambiate e gli atti di indirizzo hanno
sostituito, in parte, i pareri tecnici delle
CON.T.A.R.P. mentre l’INAIL si è limitata
a rilasciare certificati di esposizione in-
crociando le indicazioni contenute negli
stessi atti di indirizzo con le mansioni,
reparti e periodi attestate nei singoli cur-
ricula lavorativi che continuavano a dover
essere rilasciati dai datori di lavoro.

Fino a gennaio 2004, sulla base sia degli
accertamenti tecnici INAIL sia degli Atti di
indirizzo, a fronte di 224.886 domande
presentate, sono stati rilasciati 88.670 cer-
tificati di esposizione per periodi superiori
a dieci anni (comprensivi dei 16.000 rila-
sciati a tutto il 1999) e n. 23.125 certificati
di esposizione per periodi inferiori a dieci
anni, mentre per n. 87.095 lavoratori è
stata negata l’esposizione.

Da quanto sopra emerge che nella de-
scritta procedure l’INAIL ha agito, attra-
verso le proprie strutture territoriali, come
organo con funzione consultiva e di sup-
porto tecnico all’ente previdenziale di ap-
partenenza del lavoratore (prevalentemente
INPS) e che lo stesso ruolo, esclusivamente
tecnico-consulenziale, è stato successiva-
mente svolto, a livello centrale, a supporto

Atti Parlamentari — XLI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 2004



del Ministero del lavoro nell’emanazione
degli atti di indirizzo, nello spirito della
collaborazione e delle sinergie tra pubbliche
amministrazioni.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

OSTILLIO. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

la legge finanziaria 2004 ha previsto
uno specifico stanziamento – previa ap-
provazione di un provvedimento legislativo
in Parlamento – volto a realizzare la
perequazione del profilo di carriera dei
marescialli delle Forze armate e quello dei
marescialli dei carabinieri;

a tutt’oggi, nonostante risulti essere
già stato predisposto un apposito elaborato
tecnico, a cura del Ministero della difesa,
e nonostante che le Commissioni parla-
mentari competenti abbiano da tempo sol-
lecitato l’esecutivo ad eliminare le evidenti
disomogeneità di carriera dei sottufficiali
entro il primo semestre di quest’anno, il
Governo – che pure aveva assunto un
preciso impegno a tal proposito – non ha
ancora provveduto a presentare il provve-
dimento in questione –:

i motivi per cui ancora non si sia
dato seguito ad adeguate iniziative legisla-
tive e normative in merito, ai fini dell’uti-
lizzo dei fondi stanziati in finanziaria;

l’esatta tempistica con la quale il
Governo intenda adempiere a quanto pre-
visto in finanziaria, considerato che la
grave ingiustizia viene lamentata da quasi
nove anni da circa 55.0000 marescialli
delle Forze armate ed evidenziando al
contempo che il riallineamento delle car-
riere in questione è propedeutico al rior-
dino generale del personale non direttivo
di tutte le Forze di polizia ad ordinamento
civile e militare e delle stesse Forze ar-
mate, riordino, come noto, anch’esso pre-
visto e finanziato nella stessa legge finan-
ziaria 2004. (4-09888)

RISPOSTA. — La Difesa ha tenuto nella
massima considerazione la problematica dei
disallineamenti di carriera causati dalla
diversità delle norme stabilite per il ruolo
dei Marescialli dal decreto legislativo
n. 196/1995 e per il Ruolo ispettori dal
decreto legislativo n. 198 del 1995.

Già nel corso dell’anno 2003, infatti, in
esito ad un impegno assunto presso la IV
Commissione difesa della Camera dei de-
putati con la risoluzione n. 8-00040, era
stato elaborato uno schema di provvedi-
mento normativo per il « riallineamento
delle carriere », che per carenza di risorse
finanziarie non ha avuto l’auspicato se-
guito.

Successivamente la legge 24 dicembre
2003, n. 350 « Finanziaria 2004 » ha desti-
nato le risorse necessarie a sostenere l’onere
economico derivante da tale provvedimento.

Il mancato seguito legislativo nel corso
del 2003 ed il conseguente rinvio del prov-
vedimento nel 2004 hanno reso necessario
un ulteriore esame degli effetti giuridici ed
economici che le modifiche delle consi-
stenze dei ruoli del personale, determinate
dalle promozioni conferite nell’anno 2003,
hanno provocato sulle previsioni del prov-
vedimento originario.

È stato necessario aggiornare lo schema
di provvedimento apportando le integra-
zioni indispensabili a garantire alla nuova
stesura i medesimi effetti perequativi del
provvedimento originario.

Tale schema è stato, infine, inserito
quale emendamento alla legge di conver-
sione 27 luglio 2004 n. 186 del decreto-
legge n. 136/2004 recante disposizioni ur-
genti in materia di funzionalità della pub-
blica amministrazione.

L’approvazione di tale previsione costi-
tuisce il coronamento delle legittime aspet-
tative di circa 55.000 sottufficiali delle
Forze Armate, che vedono finalmente rag-
giunto l’obiettivo dell’equiparazione di trat-
tamento giuridico e retributivo, auspicato
sin dal 1995 e tenacemente sostenuto anche
dal consiglio centrale della rappresentanza
militare.

Il Ministro della difesa: Antonio
Martino.
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PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

va rilevata una certa riluttanza da
parte dell’Inail al rinnovo delle gare. Infatti,
in contrasto con il principio di regolarità
disposto dall’articolo 1, comma 1, del de-
creto legislativo n. 286 del 1999, il Collegio
dei sindaci ha censurato più volte le proro-
ghe dopo la scadenza dei contratti –:

se il Ministro ritiene fornire detta-
gliate informazioni sulle proroghe suddette
ed in particolare in riferimento al numero
delle stesse avutesi negli anni 1997-2001,
ed il loro importo;

se il Ministro intende rendicontare
sulla tipologia delle gare che sono state
oggetto di proroga e sui relativi importi;

se il Ministro intende provvedere af-
finché si abbia una più corretta e regolare
gestione delle gare stesse da parte dell’Isti-
tuto. (4-04643)

RISPOSTA. — L’INAIL, negli anni dai
1997 al 2001, ha fatto ricorso allo stru-
mento della proroga per poter far fronte sia
ad improrogabili esigenze di continuità
della fornitura di servizi, nelle more del-
l’espletamento di procedure di gara, sia per
motivi di convenienza sul piano economico
e temporale.

Per quanto riguarda, invece, la proce-
dura del rinnovo, la stessa è stata utilizzata
nel rispetto dell’articolo 44 della legge
n. 724/1994 e nelle occasioni in cui sussi-
stevano le condizioni stabilite dalla legge
stessa, tra cui le ragioni di convenienza e
pubblico interesse, la stabilità dei prezzi,
eccetera).

Negli anni dal 1997 al 2001 (periodo di
riferimento indicato nell’atto ispettivo)
l’Istituto ha autorizzato annualmente 30
proroghe e rinnovi di contratti relativi a
servizi per il funzionamento degli uffici
della direzione generale per un totale, nel
quinquennio, di 150 proroghe e rinnovi di
importo complessivo pari a venti milioni di
euro.

Successivamente, in attuazione della
sentenza del Consiglio di Stato (Sez. V, del
19 febbraio 2003, n. 921, in base alla quale
deve ritenersi implicitamente abrogato per
incompatibilità l’articolo 44 della legge
n. 724/1994 nella parte in cui aveva pre-
visto, alle condizioni ivi stabilite, la facoltà
di rinnovare in modo espresso i contratti
per le forniture di beni e servizi anche per
tutte le amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 1, comma 2, Decreto legislativo
n. 29/1993 e successive modificazioni),
l’Istituto ha provveduto a diramare alle
proprie strutture centrali e territoriali ap-
posite istruzioni al fine di renderle edotte di
tale abrogazione e, conseguentemente, per
vietare il ricorso allo strumento giuridico
del rinnovo, raccomandando di adeguare in
tal senso i loro comportamenti in occasione
della scadenza dei contratti di forniture e
servizi.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

risulta all’interrogante che nel corso
degli anni dal 1996 al 2003 in attuazione
del cosiddetto principio della mobilità del
personale, si sia dato corso ad un numero
molto elevato di assunzioni e trasferimenti
di personale da parte dell’Inpdap –:

se il Ministro disponga di informa-
zioni al riguardo e se comunque intenda
accertare quante assunzioni siano effetti-
vamente state fatte, anno per anno, dal
1996 al 2003, presso l’Inpdap e con quali
modalità sia stata data attuazione al prin-
cipio della mobilità del personale.

(4-08489)

RISPOSTA. — La politica per il recluta-
mento del personale, relativa al periodo
compreso tra il 1996 ed il 2003, trova il suo
fondamento in tre atti basilari: la delibera
del consiglio di amministrazione n. 112 del
26 luglio 1995, relativa all’acquisizione
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delle risorse umane per le esigenze del-
l’INPDAP; l’atto di programmazione per il
triennio 1998/2000, predisposto ai sensi
dell’articolo 39 della legge n. 449/1997 e,
infine, l’atto di programmazione per il
triennio 2000-2002 predisposto ai sensi del
citato articolo 39.

Prima di esporre le modalità con le
quali è stato reperito il personale per
trasferimento da altre pubbliche ammini-
strazioni, l’INPDAP fa presente che in ot-
temperanza al disposto, di cui all’articolo 5,
comma 4, del decreto legislativo n. 479/94,
la dotazione organica provvisoria dell’isti-
tuto era costituita « ... dalla somma dei
posti in organico degli enti e degli altri
soggetti soppressi e delle unità di personale,
in servizio alla data del 18 febbraio 1993,
presso le Casse delle soppressa direzione
generale degli istituti di previdenza », per un
totale di 7.366 unità.

Considerato che, alla data del 30 giugno
1995, i dipendenti in servizio erano sola-
mente 4.210, la carenza di personale si
attestava a 3.156 unità, corrispondente al
43 per cento dell’organico previsto.

Con provvedimento consiliare n. 112,
del 26 luglio 1995, l’Istituto deliberò di
coprire le gravi carenze organiche, indivi-
duate sulla base della dotazione provviso-
ria, come sopra descritta attraverso l’acqui-
sizione di un contingente di personale cor-
rispondente al 50 per cento del fabbisogno,
mediante la mobilità prevista dalle allora
vigenti disposizioni di legge. In particolare,
attraverso gli appositi bandi di mobilità
emanati dal Dipartimento della funzione
pubblica (tra i quali il bando per trasferi-
mento di n. 211 dipendenti di pubbliche
amministrazioni, da collocare negli uffici
dell’Italia settentrionale, della Sardegna e
della Toscana, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 49-bis del 27/6/1995), ovvero in
caso di mancata copertura delle vacanze
attraverso tali procedure, con la mobilità di
cui all’articolo 4, del decreto legge 12 mag-
gio 1995, n. 63 ed all’articolo 7, della legge
n. 70/1975, per le quali esistevano nume-
rose domande su tutto il territorio nazio-
nale (principalmente personale ACI, collegi
e ordini professionali).

Il citato bando di mobilità, di cui alla
Gazzetta Ufficiale n. 49-bis del 27 giugno
1995, conteneva principalmente domande
prodotte da personale proveniente dalle fer-
rovie dello Stato, dai provveditorati agli
studi e da altre pubbliche amministrazioni
che avevano posto il proprio personale in
esubero.

Altri trasferimenti hanno riguardato il
personale dell’Efim, transitato ai sensi del-
l’articolo 10, comma 2, della legge n. 643/
1994, la quale disponeva la riassunzione di
tale personale presso pubbliche ammini-
strazioni secondo tempi, condizioni e mo-
dalità stabiliti con decreti del Ministro della
funzione pubblica e del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.

Tali procedure sono state attivate nel
rispetto dei limiti previsti dall’articolo 3,
della legge n. 537/1993 (finanziaria 1994),
come modificata dall’articolo 22, comma 7,
della legge n. 724/1994 (finanziaria 1995)
ed in modo da consentire la razionale
distribuzione del personale, con particolare
riguardo al nord Italia, dove sussistevano
maggiori carenze organiche.

Per gli anni 1996 e 1997 la mobilità ha
riguardato, rispettivamente n. 512 e n. 28
unità di personale.

Successivamente l’articolo 39, della legge
n. 449/1997 ha introdotto a decorrere, dal-
l’anno successivo, l’obbligo per le pubbliche
amministrazioni di procedere alla « Pro-
grammazione triennale del fabbisogno del
personale, comprensivo delle unità di cui
alla legge n. 482 del 2 aprile 1968 ».

In ottemperanza a tale disposto, l’isti-
tuto, con nota n. 404 del 25 giugno 1998,
ha presentato al dipartimento della fun-
zione pubblica il programma triennale di
fabbisogno del personale, nel quale veni-
vano indicate le assunzioni previste per il
triennio 1998/2000. Analogo atto è stato
adottato, nell’aprile 2000, per il successivo
triennio ed inviato con nota n. 1215 del 26
aprile 2000.

Una delle modalità di reclutamento, pre-
vista dai citati piani triennali, unitamente
alle procedure di reclutamento tramite se-
lezione pubblica, è stata la mobilità ai sensi
dell’articolo 33, del decreto legislativo
n. 29/1993 (ora articolo 30 del decreto
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legislativo n. 165/01) che disciplinava sia la
mobilità volontaria all’interno del com-
parto, che quella intercompartimentale a
seguito di appositi accordi tra amministra-
zioni.

Nel merito è intervenuto un esplicito
parere del Ministero della funzione pub-
blica (n. 8267 del 17/9/1998) che ha rati-
ficato l’attivazione di tale mobilità per il
1997/1998.

Negli anni 1999/2001 è transitato al-
l’INPDAP, dapprima in posizione di co-
mando e poi immesso nei ruoli, personale
dell’Ente poste.

Il trasferimento del personale in que-
stione si è verificato in tre fasi successive.
Il primo contingente, pari a 113 unità, fu
trasferito con delibera del consiglio di am-
ministrazione n. 954 del 31 marzo 1999,
con decorrenza 1o giugno 1999, a seguito di
decreti della Presidenza del Consiglio dei
ministri-Dipartimento della funzione pub-
blica dell’1 luglio 1998 e del 29 dicembre
1998.

Per quanto concerne il secondo contin-
gente, la relativa autorizzazione all’immis-
sione nei ruoli è stata concessa con decreto
emanato, in data 18 ottobre 1999, dal citato
dipartimento, di concerto col Ministero del-
l’economia e delle finanze. Il conseguente
inquadramento, che ha riguardato 303 di-
pendenti, è stato « disposto con delibera del
consiglio di amministrazione 16 marzo
2000, n. 1181, a far tempo dal 1 aprile
2000.

Riguardo infine al terzo contingente,
l’autorizzazione all’immissione nei ruoli è
stata concessa con decreto del Presidente
della Repubblica 30 agosto 2000. Il relativo
trasferimento di personale è stato, poi,
oggetto di apposito decreto del Dipartimento
della funzione pubblica, di concerto col
Ministero dell’economia e delle finanze, del
7 novembre 2000. L’inquadramento nel-
l’INPDAP, che ha riguardato 274 unità, è
stato disposto con delibera del consiglio di
Amministrazione del 28 dicembre 2000,
n. 1359, con decorrenza 1o gennaio 2001.

Dal 1o gennaio 1999, è stato, inoltre,
disposto il passaggio del personale dei ruoli
periferici del Ministero dell’economia e delle
finanze, come da verbali di intesa con le

organizzazioni sindacali del 21 luglio 1998
e del 29 dicembre 1998, concernente com-
plessivamente n. 2.391 dipendenti.

Un ulteriore ricorso alla mobilità, sep-
pure in misura molto ridotta, ha interessato
il personale delle ex basi NATO.

Con le procedure sopra descritte, du-
rante il periodo 1998-2003, sono transitate
all’INPDAP n. 40 unità nel 1998, n. 2.583
unità nel 1999 (tra le quali va ricompresso
il personale delle D.P.T. e parte del con-
tingente proveniente dall’Ente Poste), n. 487
unità nel 2000 (tra le quali va ricompreso
il personale dell’Ente Poste), n. 374 unità
nel 2001 (tra le quali vanno compresi i 274
dipendenti provenienti dall’Ente Poste per i
quali è intervenuta l’autorizzazione del Di-
partimento della funzione pubblica), n. 127
unità nel 2002 ed infine n. 97 unità nel
2003.

L’istituto, infine, precisa che tutte le
assunzioni, relative al periodo in esame,
comprese quelle eseguite per mezzo di pro-
cedure selettive, sono state effettuate in
conformità con la pianificazione, di cui
all’apposito atto triennale previsto dal men-
zionato articolo 39 della legge n. 449/1997.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’Inail ha dichiarato che i medici in
servizio sono 565 e di essi 465 hanno
stipulato un rapporto di lavoro
esclusivo —:

se al Ministro risulti che tra i 465
medici ci sia stato qualche caso di frode e,
in caso affermativo, quali provvedimenti
siano stati adottati. (4-10235)

RISPOSTA. — Sul totale di 465 medici che
hanno un rapporto di lavoro esclusivo con
l’INAIL, alla data odierna, risulta che quat-
tro sono i professionisti rinviati a giudizio
con l’imputazione del reato di truffa (arti-
colo 640 c.p.).
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Nei loro confronti ai sensi delle vigenti
disposizioni contrattuali è stato avviato il
relativo procedimento disciplinare che, con-
testualmente, è stato sospeso in attesa del-
l’esito del procedimento penale.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince dalle notizie diramate
dall’agenzia ANSA il 26 luglio 2004, no-
nostante l’interesse mediatico suscitato
dalla crisi del Darfur, le condizioni dispe-
rate della popolazione non accennano a
migliorare. Il tasso di malnutrizione infatti
si attesta tra il 4,1 e il 5,5 per cento;

gli aiuti dell’ONU sono insufficienti;
ad esempio la tessera che consente agli
sfollati nel grande campo intorno a El
Genuina di ricevere aiuti alimentari è
concessa ad uno sparuto gruppo di per-
sone (3,5 per cento del totale);

per tali ragioni, il tasso di mortalità
è al di sopra della soglia di emergenza –:

se il Ministro intenda agire presso
il governo locale con interventi mirati al
miglioramento delle condizioni della po-
polazione, ed in particolare dei bambini,
essendo i soggetti più a rischio in codesta
situazione;

se il Ministro intenda attivarsi presso
l’ONU per ottenere una maggiore atten-
zione al problema. (4-10658)

RISPOSTA. — L’Italia ha esperito diversi
passi sia a livello bilaterale sia a livello
multilaterale per assicurare che le Autorità
di Khartoum provvedessero a rispettare gli
impegni assunti con la firma dell’Accordo
di cessate il fuoco interinale dell’8 aprile
2004 e con il comunicato congiunto Na-
zioni Unite-Governo del Sudan, adottato in
occasione della visita del Segretario Gene-
rale dell’ONU il 3 luglio 2004, i cui punti
salienti possono cosı̀ essere riassunti:

a) eliminazione di ogni restrizione al-
l’operato delle organizzazioni umanitarie in
Darfur;

b) attivazione immediata di misure
volte ad individuare e perseguire i respon-
sabili delle violazioni dei diritti umani;

c) dispiegamento degli osservatori
umanitari nell’ambito della Forza di mo-
nitoraggio dell’Unione Africana ed invio di
forze di sicurezza sudanesi a protezione dei
rifugiati;

d) disarmo immediato delle milizie
Janjaweed;

e) avvio dei negoziati per una solu-
zione politica della crisi.

L’Accordo di cessate-il-fuoco umanita-
rio, stipulato tra il Governo del Sudan, i
gruppi ribelli sudanesi – il Justice and
Equality Movement (JEM) e il Sudan Li-
beration Movement/Army (SLM/A) –,
l’Unione Africana, il Ciad – in qualità di
Paese mediatore –, l’ONU, l’Unione europea
e gli Stati Uniti, prevede la nascita di una
Commissione per il cessate-il-fuoco uma-
nitario, sotto l’egida dell’UA, composta da
12 membri, il cui Vice Presidente è il
rappresentante dell’UE, il francese Colon-
nello Davoine. A livello operativo, con l’Ac-
cordo di Addis Abeba del 28 maggio, è stata
dispiegata una missione di monitoraggio
composta da 120 tra osservatori militari e
personale di supporto dei Paesi e delle
Organizzazioni coinvolti tra cui l’italiano
Cap. Dino Memoli e una Forza di Prote-
zione di 300 uomini posti a disposizione dai
Paesi membri dell’UA. Nello scorso mese di
agosto è stata completata l’operazione di
dispiegamento delle Forze di protezione con
l’aiuto logistico di Olanda e Gran Bretagna.
L’Italia ha assicurato un contributo finan-
ziario di 200 mila euro al meccanismo di
monitoraggio ed ha sostenuto l’approva-
zione del finanziamento di 12 milioni di
euro dell’Unione europea all’Unione afri-
cana per la missione. È tuttora in fase di
approfondimento l’ipotesi di portare a 2.000
uniti il contingente militare e di ampliarne
il mandato a comprendere anche la prote-
zione dei civili.
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Dal 26 al 28 luglio 2004, si è svolta la
Missione Esplorativa Congiunta di espo-
nenti del Governo sudanese, delle Nazioni
Unite e dei paesi donatori, nel Darfur,
finalizzata a verificare gli adempimenti del
Governo sudanese rispetto a tre questioni
specifiche, sicurezza degli sfollati, rischi
connessi alla presenza e alla libertà di
movimento delle milizie Janjaweed, reale
volontà degli sfollati dalla regione di rien-
trare nei villaggi abbandonati in seguito al
deteriorarsi della situazione nel Darfur.
Rispetto a queste tre questioni purtroppo i
risultati della Missione sono stati poco
incoraggianti, essendo la sicurezza degli
sfollati tutt’altro che garantita. Questi, in-
fatti, continuano ad essere minacciati dal
Janjaweed, ancora presenti sul territorio
con ampia libertà di movimento e di azione,
con la conseguenza di scoraggiare il rientro
ai villaggi d’origine nonostante le pressioni
in senso contrario del Governo di Kar-
thoum, che fanno dubitare della volonta-
rietà dei rientri ad oggi registrati.

In sede multilaterale, l’Italia, pur non
essendo membro del Consiglio di Sicurezza
dell’ONU, si è attivamente adoperata per
l’approvazione della Risoluzione 1547
dell’11 giugno 2004, con la quale il Con-
siglio di Sicurezza ha chiesto alle Parti del
conflitto in Darfur di porre fine ai com-
battimenti e concludere un accordo politico
nonché della Risoluzione 1556 (2004), adot-
tata il 30 luglio 2004 con le sole astensioni
di Cina e Pakistan. Tale risoluzione con-
templa la minaccia di misure sanzionatorie
ai sensi del capitolo VII (articolo 41) della
Carta delle Nazioni Unite, in caso di man-
cato rispetto, entro 30 giorni, degli impegni
assunti da parte del Governo del Sudan, e
richiede al Governo sudanese di condurre
davanti alla giustizia i capi delle milizie
responsabili delle violazioni dei diritti
umani e di procedere allo smantellamento
delle milizie Janjaweed. L’approvazione di
quest’ultima Risoluzione ONU ha costituito
un importante passo in avanti verso la
soluzione del conflitto e ha dotato la Co-
munità Internazionale di un primo stru-
mento di pressione (le sanzioni) sugli autori
delle violenze.

Il 2 agosto è stato siglato dal Ministro
degli Affari esteri sudanese, Mustafa Osman
Ismail, e dal rappresentante speciale del
Segretario Generale dell’ONU in Sudan, Jan
Pronk, il Darfur Plan of Action. Il Piano,
che ha ricevuto il convinto sostegno del-
l’Italia e di tutta l’Unione europea, si basa
sull’impegno del Governo sudanese di in-
dividuare, entro 30 giorni, e rendere sicure
alcune particolari aree nel Darfur che per-
mettano di realizzare un effettivo e gene-
ralizzato controllo delle armi, di far cessare
qualsiasi tipo di azione militare, comprese
eventuali ritorsioni contro operazioni con-
dotte dai ribelli, e di dispiegare nelle aree
prescelte forze di polizia per garantire l’or-
dine pubblico, chiamando i ribelli ad as-
sumersi precise ed analoghe responsabilità.

Il 9 agosto 2004 il Comitato Politico e di
Sicurezza dell’Unione Europea (COPS) ha
esaminato gli ultimi sviluppi della situa-
zione nella regione del Darfur e le prospet-
tive dell’azione dell’Unione europea per la
crisi in atto, in particolare Pieter Feith,
Direttore Generale aggiunto per le Relazioni
Esterne e Rappresentante Personale di So-
lana per la crisi in Darfur, ha riferito al
COPS degli esiti della missione di ricogni-
zione civile militare effettuata nella regione
dal 3 all’8 agosto 2004. Il messaggio prin-
cipale che è stato rivolto al Governo di
Karthoum con tale missione è consistito nel
ribadire ancora una volta, il dovere che ad
esso incombe di proteggere i propri citta-
dini.

Per quanto riguarda nello specifico le
gravi violazioni dei diritti umani commesse
in Darfur, il Ministro degli affari esteri
sudanese ha assicurato la missione UE che
non vi sarebbe stata impunità per chi fosse
stato riconosciuto colpevole di tali viola-
zioni, neppure qualora si trattasse di ap-
partenenti al Governo o alle Forze di si-
curezza.

Tra le proposte operative rivolte agli
Stati dell’UE, Pieter Feith ha segnalato il
sostegno alle attività militari e di pianifi-
cazione dell’UA, a livello logistico e finan-
ziario, per ridurre il divario esistente fra le
aspettative politiche suscitate e i mezzi
oggettivamente limitati, e l’invio di una
Missione dell’UE di assistenza nel settore
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della polizia (simile alle EUPM in Bosnia),
pochi uomini altamente qualificati per as-
sistere le forze di polizia che il Governo
sudanese intende inviare nella regione
(6000-12000 uomini).

L’Unione Africana, su proposta del Capo
di Stato nigeriano Olusegun Obasanjo, pre-
sidente di turno dell’UA, ha convocato per
il 23 agosto ad Abuja una riunione tra le
Parti sudanesi coinvolte: il Governo dei
Sudan, il JEM e lo SLM/A. La ripresa dei
colloqui ad Abuja, fermi all’Accordo di
Addis Abeba del 28 maggio crea un’occa-
sione di incontro da cogliere e sviluppare e
dimostra l’impegno profuso dall’UA per tro-
vare una soluzione politica al conflitto.
Nonostante le difficoltà dell’avvio, il primo
settembre è stato firmato un « Accordo sui
miglioramento della situazione umanitaria
nel Darfur » che prevede l’abolizione di
restrizioni d’accesso per gli operatori uma-
nitari affinché gli aiuti possano effettiva-
mente raggiungere tutta la popolazione
coinvolta.

L’olandese Jan Pronk, scaduto il termine
della Risoluzione 1556, il 2 settembre 2004
ha presentato al Consiglio di Sicurezza un
rapporto in cui, nel sottolineare i progressi
ottenuti dal Governo del Sudan sul rispetto
di alcuni degli impegni (in particolare l’ac-
cesso agli aiuti umanitari e la sicurezza nei
campi profughi), ha evidenziato la totale
mancanza di miglioramenti su due temi
cruciali: il disarmo delle milizie e la pu-
nizione dei responsabili dei massacri. La
necessità di ulteriori misure ai sensi del-
l’articolo 41 della Carta delle Nazioni Unite
è stata avanzata dagli Stati Uniti che hanno
redatto, il 7 settembre, il testo di una nuova
Risoluzione in cui si richiede, tra le altre
cose, l’istituzione di una « Commissione
internazionale di inchiesta » sulle violazioni
dei diritti umani. Il documento ha suscitato
opinioni divergenti tra gli Stati membri del
Consiglio e si attende una nuova bozza di
incontri i consensi della maggioranza. Al
momento si ha una convergenza di opinioni
solo in merito all’ampliamento della mis-
sione dell’Unione Africana e del suo man-
dato. Il Segretario di Stato americano, Co-
lin Powell, il 9 settembre ha steso il rap-
porto della visita da lui effettuata in Sudan

nei giorni precedenti nel quale fa appello
alla Comunità internazionale per aumen-
tare la pressione sul Governo sudanese e le
forze ribelli affinché rispettino gli impegni
assunti in vista di possibili misure nei loro
confronti.

Per quel che concerne gli aiuti umani-
tari, l’Italia ha impegnato per il Darfur un
totale di circa 8 milioni di euro, ripartiti tra
iniziative bilaterali e multilaterali: sostegno
ai campi profughi in Sudan e Ciad (2,3
milioni di euro), supporto ad iniziative
sanitarie (1,7 milioni gestiti direttamente
dalla Cooperazione italiana) ed educative
(100 mila euro all’UNICEF), fornitura di
aiuti alimentari (3 milioni di euro) e cinque
voli umanitari già inviati fra l’aprile e
l’agosto scorsi (800 mila euro).

È bene sottolineare infine, come affer-
mato dal Segretario di Stato americano,
Colin Powell, nella sua relazione al Senato
USA relativa alla crisi in Darfur sopraci-
tata, che la sicurezza di questa regione
potrà progredire attraverso il successo di
mediazione politica tra i ribelli e il Governo
per il Darfur e la firma dell’accordo di pace
tra lo SPLM e il Governo del Sud del Paese.
Il nostro Paese continuerà a monitorare
con la massima attenzione gli sviluppi della
situazione e non cesserà di profondere ogni
sforzo per fronteggiare la crisi.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

PISCITELLO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro degli affari
esteri, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

il 18 dicembre 2002 l’Assemblea del-
l’ONU ha approvato il Protocollo opzionale
alla Convenzione delle Nazioni Unite con-
tro la tortura ed altri trattamenti o pene
crudeli, inumani o degradanti (1984),
aprendo la possibilità, per le nazioni ade-
renti, di dotarsi di strumenti operativi per
il controllo e la protezione dei diritti
umani;

il 20 agosto 2003 l’Italia, firmando il
suddetto protocollo, si è iscritta fra i primi
stati firmatari;
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perché il trattato entri in vigore nella
legislazione nazionale è necessaria la ra-
tifica da parte di almeno venti stati;

fra i punti del programma del seme-
stre di presidenza italiana dell’Unione eu-
ropea figurava l’impegno a ratificare il
suddetto protocollo e ad introdurre il
reato di tortura nel nostro codice penale
(Comunicazioni alla « Commissione per la
Tutela dei diritti Umani » del Senato del
sottosegretario di Stato per gli affari esteri
Margherita Boniver, con riferimento ai
programmi del Governo per i diritti umani
nel corso del semestre di Presidenza ita-
liana dell’Unione europea. Seduta 45°, 25
giugno 2003);

il 25 maggio 2004 la sezione italiana
di Amnesty International ha richiesto al
governo, nella fattispecie ai ministri inter-
rogati, di utilizzare la data simbolica del
26 giugno, Giornata Internazionale delle
vittime della tortura, per presentare un
disegno di legge di ratifica del Protocollo
opzionale alla suddetta Convenzione;

secondo l’interrogante, il reato di tor-
tura dovrebbe essere definito in maniera
non equivoca ed inserito celermente nella
legislazione italiana, anche alla luce della
delicata situazione internazionale che, a
causa dei recenti casi di torture perpetrate
da soldati statunitensi su alcuni prigio-
nieri, sembra rendere opportuna una po-
sizione netta nei confronti di questo
odioso reato soprattutto da parte di quelle
nazioni che si trovano ad operare diret-
tamente sul territorio iracheno;

l’ufficio legislativo del ministero degli
affari esteri, interpellato dall’interrogante,
riferisce che l’iter di concertazione fra i
ministeri per la presentazione di detto
disegno di legge è stato avviato alla fine del
2003, ma che non è stata ancora data
risposta da parte del ministero della giu-
stizia, istituzione maggiormente compe-
tente in materia –:

se i ministri interrogati non ravve-
dano la necessità di adoperarsi per acce-
lerare l’iter di presentazione del disegno di
legge di ratifica. (4-10358)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante, occorre innanzi-
tutto rilevare come il Governo italiano, di
concerto con gli altri partners dell’Unione
europea, abbia svolto un’azione determi-
nante ai fini dell’adozione, in ambito Na-
zioni unite, del protocollo opzionale alla
Convenzione ONU contro la tortura e altri
trattamenti o punizioni crudeli, inumane o
degradanti, nella piena convinzione che la
lotta ad ogni forma di tortura o trattamento
inumano e degradante debba necessaria-
mente rappresentare una priorità nella po-
litica di tutti i Governi. Tale Protocollo
rappresenta senza dubbio un efficace e
innovativo strumento di prevenzione di
quella che potrebbe essere considerata come
la forma più odiosa di abuso e violazione
dei diritti fondamentali della persona
umana.

In quest’ottica, il Governo italiano è
stato uno dei primi a firmare il Protocollo
e sono stati già da tempo avviati i necessari
contatti con tutti i dicasteri competenti per
avviare l’iter di ratifica, che necessita di
alcuni adempimenti tecnici cui si sta prov-
vedendo, al fine di accelerare e finalizzare il
processo di ratifica del Protocollo in que-
stione, in linea con quanto segnalato dal-
l’interrogante.

Ciò premesso, è tuttavia importante se-
gnalare che, l’Italia, a seguito della ratifica
della Convenzione europea per la preven-
zione della tortura e delle pene o tratta-
menti inumani o degradanti, è già di fatto
sottoposta ad un meccanismo indipendente
di monitoraggio volto ad accertare e pre-
venire fenomeni e comportamenti che pos-
sano rientrare nella fattispecie di pratiche
di tortura o trattamenti inumani e degra-
danti in danno di persone private della
propria libertà personale. Tale Convenzione,
infatti, istituisce un Comitato europeo per
la prevenzione della tortura e delle pene o
trattamenti inumani o degradanti (CPT),
dotato di veri e propri poteri ispettivi nei
confronti degli Stati membri e che ha già,
peraltro, compiuto diverse visite nel nostro
Paese, i cui esiti, per espressa volontà del
Governo italiano, sono assolutamente pub-
blici e consultabili da tutti sul sito INTER-
NET del Comitato stesso. Il CPT è dotato di

Atti Parlamentari — XLIX — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 2004



poteri molto più stringenti di quelli di cui
godrebbe il Sottocomitato previsto dal Pro-
tocollo delle Nazioni Unite. Se da un lato
quindi si conviene con l’interrogante sulla
opportunità di accelerare il processo di
ratifica del Protocollo in oggetto, va altresı̀
evidenziato come, sul piano sostanziale, per
quanto riguarda l’Italia, le funzioni asse-
gnate all’organo di controllo delle Nazioni
Unite, siano già da tempo espletate dal
Comitato europeo per la prevenzione della
tortura.

Per ciò che concerne, invece, l’istituzione
del reato di tortura nel nostro ordinamento
penale, il 27 gennaio scorso la Commis-
sione di giustizia della Camera dei deputati
ha concluso l’esame di un disegno di legge
– testo unificato recante « Introduzione
dell’articolo 623-bis del Codice Penale con-
cernente il delitto di tortura », la cui ap-
provazione in tempi rapidi era stata solle-
citata, lo scorso novembre, anche dal Pre-
sidente del Consiglio. L’istituzione del reato
di tortura – cui si dovrà aggiungere quanto
prima l’istituzione di un organo nazionale
indipendente di prevenzione della tortura
che abbia il compito di cooperare con
l’apposito organismo internazionale previ-
sto dal Protocollo in questione, – rappre-
senterebbe un passo importante verso l’ade-
guamento del nostro ordinamento alle
norme internazionali contro la tortura.

Tuttavia, anche in questo caso, è oppor-
tuno evidenziare come il fatto che non vi
sia ancora nel nostro ordinamento una
norma ad hoc che definisca e sanzioni il
reato di tortura, non significhi minima-
mente che pratiche e comportamenti che
rientrino nella fattispecie prevista dalla ri-
levante normativa internazionale in materia
come tortura, siano tollerate o non ade-
guatamente sanzionate.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

RAVA e DAMERI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

venerdı̀ 11 aprile 2003, nella zona
collinare della Provincia di Alessandria

che confina con la Liguria, si è verificato
un importante evento sismico (epicentro il
Comune di S. Agata Fossili, tra Novi
Ligure e Tortona);

la violenta scossa di terremoto ha
provocato ingenti danni alle abitazioni
private, ad edifici pubblici (scuole) e di
culto;

il sistema di protezione civile ha
dimostrato un notevole grado di efficienza,
segnalando tuttavia un serio limite sul
versante delle comunicazioni;

l’attività di verifica dei danni subiti
dagli edifici, ai fini di decretarne l’agibilità,
è tuttora in corso (2.800 richieste di so-
pralluoghi sono giunte agli organi preposti
a questa attività entro le ore 20 di sabato
12 aprile), ma già si contano a centinaia le
abitazioni (adibite a prima casa) dichia-
rate inagibili, totalmente o parzialmente;

la regione Piemonte ha chiesto al
Consiglio dei Ministri la proclamazione
dello stato di emergenza per tutta l’area
interessata dal sisma;

a seguito della proclamazione dello
stato di emergenza, potranno essere
emesse ordinanze che consentano – sotto
il profilo finanziario e ordinamentale – la
concreta gestione delle attività di pronto
intervento;

la recentissima riclassificazione delle
aree interessate nella mappa del rischio
sismico deve avere precise conseguenze nel
processo di progettazioni di qualsiasi in-
tervento, dalla costruzione-ristruttura-
zione di edifici per civile abitazione, fino
alla linea ferroviaria denominata « terzo
valico »;

le popolazioni colpite hanno diritto a
conoscere da subito limiti, caratteristiche e
condizioni dell’intervento dello stato a
parziale o totale risarcimento dei danni
subiti dalle loro abitazioni, cosı̀ che l’at-
tività di progettazione degli interventi di
ripristino possa svilupparsi immediata-
mente, in piena certezza del diritto;

la normativa vigente in materia di
interventi pubblici a seguito di calamità
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naturali sembra assegnare al Presidente
del Consiglio il potere di provvedere sia al
come sia al quanto degli interventi, riser-
vando al Parlamento il mero ruolo di
approvare norme di finanziamento degli
stessi;

non sarebbe in ogni caso accettabile
che – operando un meccanismo di « tetto
di spesa » per il finanziamento degli in-
terventi in questione – le popolazioni
colpite da calamità all’inizio dell’anno fi-
nanziario possano ricevere risarcimenti
percentualmente più elevati di quelli rice-
vuti dalle vittime delle calamità verificatesi
successivamente;

le risorse recate a copertura della
legislazione vigente non sono in grado di
soddisfare le esigenze di risarcimento dei
danni determinate dalle precedenti cala-
mità –:

quali proposte legislative (e in quali
tempi) il Governo intenda avanzare al
Parlamento, specie ai fine di finanziarie gli
interventi per il risarcimento dei danni
subiti dalle civili abitazioni;

entro quanti giorni dalla data di
definitiva raccolta dei dati di approssima-
tiva quantificazione dei danni il Governo
definirà le procedure, le caratteristiche e
l’entità degli interventi di risarcimento,
cosı̀ da consentire ai cittadini colpiti di
procedere alla ricostruzione conoscendo il
livello del concorso dello stato;

se intenda formalizzare una proroga
dei termini per la formulazione dei pareri
di V.I.A., sul progetto di tracciato della
linea ferroviaria denominata « terzo vali-
co », da parte dei Comuni interessati dal-
l’evento sismico;

se intenda immediatamente disporre
il finanziamento della ricostruzione del
Ponte sullo Scrivia ad Arquata Scrivia,
risultando il ripristino di questa struttura
essenziale – nel contesto della zona ter-
remotata – per favorire, nel Comune di
Serravalle Scrivia, il definitivo supera-
mento dei problemi di viabilità, aggravati
dall’evento sismico (rischi di crollo sulla
statale dei Giovi);

se non ritenga necessaria un’inizia-
tiva legislativa per sottrarre definitiva-
mente alla episodicità e alla logica del
« caso per caso » gli interventi pubblici di
risarcimento dei danni causati da calamità
naturali alle private abitazioni. (4-06070)

RISPOSTA. — Il giorno 11 aprile 2003, sul
territorio collinare della provincia di Ales-
sandria, si è verificata una violenta scossa
di terremoto avente per epicentro il comune
di S. Agata Fossili, tra Novi Ligure e
Tortona. A causa dei notevoli danni pro-
vocati dal sisma, in data 18 aprile 2004, il
Consiglio dei ministri ha dichiarato lo stato
di emergenza ai sensi dell’articolo 5 della
legge 24 febbraio 1992, n. 225.

Successivamente è stata emanata, d’in-
tesa con la regione Piemonte, l’ordinanza di
protezione civile n. 3284 del 30 aprile 2003
per fronteggiare l’emergenza che ha inte-
ressato, oltre alla città di Alessandria, nu-
merosi altri comuni della regione.

Con l’articolo 1 della predetta ordi-
nanza è stato attribuito al presidente della
regione, d’intesa con il dipartimento della
protezione civile – Ufficio servizio sismico
nazionale, il compito di predisporre un
piano per i primi interventi straordinari
per il ripristino degli immobili e delle
infrastrutture danneggiati, individuando,
altresı̀, i relativi soggetti attuatori. Nel
piano sono stati compresi anche gli in-
terventi urgenti sugli edifici storico-mo-
numentali ed artistici.

Sono state, quindi, stabilite le modalità
di approvazione dei progetti ricorrendo, ove
necessario, alla Conferenza dei servizi ed è
stato assegnato ai nuclei familiari, la cui
abitazione principale fosse stata distrutta
completamente, in parte o sgomberata, un
contributo per l’autonoma sistemazione, in-
tegrato da un ulteriore contributo qualora
nei suddetti nuclei fossero presenti persone
di età superiore ai 65 anni, portatori di
handicap o disabili con una percentuale di
invalidità non inferiore al 67 per cento.
Sono state, inoltre, previste anche risorse
finanziarie per promuovere la ripresa delle
attività produttive.

Al fine di provvedere alla realizzazione
degli interventi programmati, con l’articolo
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7 della predetta ordinanza sono stati stan-
ziati 30 milioni di euro.

I comuni danneggiati dal sisma sono
risultati essere 71 (decreto regionale n. 45
del 20 maggio 2003) per i quali, con
il parere favorevole del Servizio sismico
nazionale, sono stati formulati i criteri
tecnici cui attenersi per il recupero e per
la ricostruzione del patrimonio edilizio
(decreto regionale n. 52 del 5 giugno
2003), elaborati tenendo conto anche del-
l’ordinanza n. 3274 del 30 marzo 2003,
recante « primi elementi in materia di
criteri generali per la classificazione si-
smica del territorio nazionale e di nor-
mative tecniche per la ricostruzione in
zona sismica ».

Con decreto regionale n. 56 del 13 giu-
gno 2003 è stato redatto il Piano degli
interventi straordinari per il ripristino degli
edifici pubblici, compresi quelli storico-
monumentali, che è stato adottato entro
sessanta giorni dalla data della pubblica-
zione della menzionata ordinanza n. 3274.

Attualmente l’attività di ricostruzione è
in corso d’opera.

Per quanto riguarda i contributi da
erogare ai cittadini, con decreto regionale
n. 87 dell’8 agosto 2003, sono stati adottati
i criteri relativi all’assegnazione delle ri-
sorse economiche.

Inoltre, con l’ordinanza di protezione
civile n. 3311 del 12 settembre 2003, rela-
tiva alla ripartizione delle risorse finanzia-
rie autorizzate ai sensi del decreto-legge 7
febbraio 2003, n. 15, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 8 aprile 2003, n. 62,
e ai sensi dell’articolo 80, comma 29, se-
condo periodo, della legge 27 dicembre
2002, n. 289, sono stati previsti, conforme-
mente a quanto previsto nel decreto legge
n. 15 del 1993, limiti di impegno rispetti-
vamente pari a 2.231.840 euro per l’anno
2003 e a 384.800,00 euro per l’anno 2004,
mentre, per l’anno 2004 è stato corrisposto
un limite di impegno pari a 962.000,00
euro.

Per quanto riguarda il ponte sul fiume
Scrivia ad Arquata Scrivia, questo era stato
già realizzato provvisoriamente, nel gennaio
2003, nel quadro delle opere di ricostru-
zione relative agli eventi alluvionali verifi-

catisi nell’autunno del 2000 (ordinanza
n. 3090 del 2000), finanziate con i fondi
stanziati sia con la predetta ordinanza 3090
che con le successive nn. 3237, 3258 e 3276
del 2002.

La provincia di Alessandria, con nota
del 12 dicembre 2003, è stata, comunque,
incaricata di procedere a tale realizzazione
utilizzando risorse economiche pari a 3
milioni di euro.

Ad ogni buon conto, relativamente alla
ricostruzione del ponte, si fa presente che la
strada statale 35 « dei Giovi » è stata tra-
sferita, sin dal 2001, al demanio regionale.

Il progetto preliminare del terzo valico
dei Giovi della linea AV/AC Milano-Genova
è stato approvato ai sensi del decreto legi-
slativo n. 190 del 2002 con delibera CIPE
n. 78 del 28 settembre 2003. Conseguente-
mente, alla stessa data, si è conclusa con
esito positivo la procedura di VIA della
suddetta opera.

Infine, in relazione ai termini per la
formulazione dei pareri, da parte dei co-
muni interessati, di valutazione dell’impatto
ambientale sul tracciato ferroviario deno-
minato « terzo valico », la regione Piemonte,
se pur non formalmente, ha di fatto pro-
rogato il termine ultimo del 10 giugno 2003
con delibera regionale di approvazione del
tracciato, datata 8 luglio 2003.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

RAVA. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

il Distaccamento dei Vigili del Fuoco
di Acqui Terme opera da anni in situa-
zione di forte disagio avendo a disposi-
zione una sede angusta locata in un ap-
partamento;

detto distaccamento opera in un va-
sto territorio e negli ultimi undici mesi
sono stati richiesti 578 interventi di cui
181 per lo spegnimento di incendi con 310
soccorsi e 55 interventi per incidenti stra-
dali, affrontati con encomiabile impegno
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dai Vigili del Fuoco nonostante le ristret-
tezze di personale, di spazi organizzativi e
di mezzi;

l’attuale sede non permette l’espleta-
mento dell’attività addestrativa necessaria
per la formazione permanente del perso-
nale e pregiudica il buon funzionamento
del servizio per mancanza di spazi, mezzi
e personale;

i lavori della costruzione della nuova
sede sono iniziati il 17 dicembre 1999 e
dovevano essere terminati entro il 9 marzo
2001;

a tutt’oggi i lavori non sono ancora
ultimati e prosegue l’insostenibile situa-
zione di disagio del distaccamento dei
Vigili del Fuoco di Acqui Terme –:

se non ritenga necessario chiarire i
reali motivi che hanno determinato la
mancata consegna nei tempi previsti della
nuova sede del distaccamento dei Vigili del
Fuoco di Acqui Terme che sorge in Re-
gione Sott’Argine e per garantire una sol-
lecita ultimazione dei lavori. (4-08465)

RISPOSTA. — La costruzione della nuova
sede del distaccamento dei Vigili del fuoco
di Acqui Terme ha subito varie vicissitudini
e non certamente per cause imputabili
all’Amministrazione dell’interno, in quanto
i lavori di costruzione, concordati sulla
base di un contratto stipulato l’8 febbraio
1999, dipendevano dal Provveditorato re-
gionale alle opere pubbliche per il Pie-
monte.

L’impresa appaltatrice, che aveva ini-
ziato i lavori il 17 dicembre 1999 e avrebbe
dovuto terminarli entro il 9 marzo 2001, è
fallita quando mancavano modeste opere di
finitura e di sistemazione esterna al com-
pletamento della suddetta sede, ragion per
cui il giudice del fallimento ha autorizzato
a proseguire i lavori affidandoli ad un’altra
ditta.

Il 14 marzo 2002 il predetto provvedi-
torato regionale ha comunicato che i lavori
sarebbero stati ripresi entro breve tempo e
avrebbero avuto termine entro quaranta-
cinque giorni.

Il 25 febbraio 2003, il comando provin-
ciale di Alessandria ha chiesto la consegna
provvisoria dell’immobile nelle more del
collaudo amministrativo.

Successivamente, il 18 aprile 2003, il
Dipartimento dei vigili del fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile ha
manifestato al Provveditorato regionale la
necessità di disporre nel più breve tempo
possibile della sede in argomento e la
disponibilità a finanziare con propri fondi
i lavori necessari al completamento e alla
rifinitura della sede stessa.

Il provveditorato regionale ha appaltato
i lavori finali nello scorso mese di gennaio.

La nuova sede è diventata operativa a
tutti gli effetti dal mese di maggio 2004 a
seguito della consegna provvisoria dell’im-
mobile.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

RIZZO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

la città di Genova è interessata, in
questi giorni, dall’ipotesi di edificazione
nella zona di Val Bisagno di un centro di
permanenza temporanea per immigrati
clandestini in attesa di essere rimpatriati
(cpt);

i cittadini, le associazioni di assi-
stenza agli immigrati, i consigli elettivi e le
giunte di comune, provincia e circoscri-
zione sono stati, di fatto, esclusi da ogni
tipo di consultazione con riguardo alla
determinazione del sito e della tipologia
strutturale del manufatto, queste ultime
deliberate, invece, da una conferenza di
servizi sotto l’egida del ministero dell’in-
terno, con la motivazione di opera di
interesse nazionale;

la forte mobilitazione da parte della
popolazione locale alla iniziativa è anche
giustificata dai fatto che da parte delle
istituzioni competenti non si è proceduto
alla previa individuazione di alcuna area
idonea, sia pubblica che privata, in grado
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di accogliere il nuovo complesso edilizio
che ospiterebbe il centro di permanen-
za –:

quale sia il ruolo esercitato dalla
prefettura di Genova nella individuazione
dell’area da destinare allo scopo che ha
comportato il cambio di destinazione
d’uso rispetto alle previsioni del nuovo
piano urbanistico della città e del Piano di
Bacino del Bisagno che non consentono
nell’area alcun intervento di cementifica-
zione, ma solo la destinazione a spazio
verde;

quali siano stati i criteri di scelta
dell’area in premessa, rispetto alla ipotesi
di insediamento in altre aree o strutture a
livello regionale;

quali siano state le motivazioni che
hanno spinto a privilegiare un’area di
proprietà privata rispetto ad eventuali
aree di proprietà demaniale;

in base a quali criteri sia stata scelta
la ditta Garaventa spa nel ruolo di im-
presa costruttrice;

se corrisponda al vero che la citata
ditta sarebbe proprietaria dell’area e dei
terreni circostanti, oggi inedificabili, ma
dei quali è ipotizzabile lo svincolo di
inedificabilità. (4-09581)

RISPOSTA. — Sin dall’entrata in vigore
della legge 6 marzo 1998, n. 40, che ha
previsto, tra l’altro, la realizzazione dei
Centri di permanenza temporanea e assi-
stenza, è stata avviata nella provincia di
Genova una puntuale ricerca volta a repe-
rire un sito ove edificare la struttura,
ovvero un manufatto da destinare a quella
finalità.

A seguito della segnalazione da parte
dell’Agenzia del demanio di siti da adibire a
possibili sedi del Centro e della consulta-
zione, da parte del prefetto di Genova, dei
presidenti delle associazioni imprenditoriali
più rappresentative in provincia, venivano
formulate proposte, sottoposte al prelimi-
nare vaglio del questore che, tuttavia, a
fronte di mirati sopralluoghi, riscontrava
l’inidoneità delle aree reperite.

Le notevoli difficoltà del reperimento di
un’area idonea, dovute sia a particolarità
geografiche che alla necessità di rispettare i
requisiti per tali strutture, venivano co-
munque superate con l’individuazione di
un unico sito, risultato di proprietà della
Società Garaventa, rispondente ai requisiti
richiesti.

Dopo che una commissione, apposita-
mente costituita, confermava il giudizio
sull’idoneità del sito, il Dipartimento delle
Libertà Civili e dell’Immigrazione del Mi-
nistero dell’Interno, alla luce delle valuta-
zioni formulate, autorizzava il Prefetto di
Genova all’avvio di contatti con la società
Garaventa, resasi disponibile anche alla
progettazione dell’opera ed alla sua esecu-
zione.

Veniva, quindi elaborato un progetto di
massima che è ad oggi, all’attenzione del-
l’apposita commissione tecnico-consultiva
istituita presso il citato Dipartimento Li-
bertà Civili e dell’immigrazione.

Come evidenziato, la fase di progetta-
zione dell’intervento di realizzazione di tale
struttura è ancora del tutto preliminare;
ancora nessuna determinazione è stata
quindi assunta dalle strutture centrali com-
petenti.

Per quanto riguarda le singole questioni
sollevate dall’interrogante, si evidenzia
quanto segue.

Con riguardo alla compatibilità del pro-
getto con il Piano urbanistico comunale, si
precisa che i terreni oggetto della proposta
fanno parte di un compendio immobiliare
soggetto a diversi regimi di zonizzazione
urbanistica.

Le aree ove sorgono i fabbricati even-
tualmente da destinare a Centro ricadono
interamente in zona « Rc2 » la cui destina-
zione principale è la funzione recettiva.
Sono, inoltre, ammesse altre destinazioni,
tra cui i servizi pubblici.

Di conseguenza, ad oggi la zona è edi-
ficabile e l’eventuale realizzazione del
C.P.T.A. non implicherebbe variante al
Piano Urbanistico Comunale « la quale co-
munque, come noto, rientra nella esclusiva
potestà e competenza dell’Amministrazione
comunale ».
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I terreni non edificabili compresi nel
compendio non sono interessati dalla rea-
lizzazione dei fabbricati componenti il
C.P.T.A. e sono solo aree di pertinenza
dell’insediamento.

Si precisa, inoltre, che l’ipotesi attual-
mente allo studio prevede l’eventuale for-
malizzazione dell’accordo contrattuale me-
diante lo schema del negozio di compra-
vendita di cosa futura.

Si fa presente, infine, che né l’impresa
Garaventa, né la società alla stessa colle-
gate, sono proprietarie di terreni circostanti
l’area di possibile interesse dell’amministra-
zione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

ROSATO. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto denunciato da un
cittadino italiano, le modalità di accesso e
i rapporti con gli uffici dell’Ambasciata
d’Italia a Kiev sono inspiegabilmente tor-
tuosi e difficoltosi;

la persona in questione – che ogni
anno richiede il visto turistico d’ingresso
in Italia per far trascorrere a due lontani
parenti le vacanze estive nel nostro Paese
– riscontra le prime difficoltà al momento
della richiesta telefonica per ottenere un
appuntamento all’Ufficio Visti;

la procedura infatti prevede obbliga-
toriamente un contatto telefonico con
l’Ambasciata attraverso dei numeri che,
oltre a presentare una tariffazione pari ai
nostri 899 (euro 1.88 circa al minuto),
transitano attraverso un lungo e quindi
costoso messaggio preregistrato che co-
stringe il chiamante ad attese intermina-
bili, passando infine la telefonata ad un
interno che risulta spesso occupato oppure
dove nessuno risponde;

questa procedura è costata al chia-
mante che ha denunciato il fatto ben euro
150 (in schede telefoniche) prima di otte-
nere il sospirato appuntamento;

ulteriore difficoltà si può presentare
all’atto del rilascio del passaporto con il
visto, nel malaugurato caso – accaduto al
denunciante proprio lo scorso anno – che
il documento non sia pronto nella data
prevista e vi sia quindi la necessità di
tornare a ritirarlo in un secondo mo-
mento;

il mancato approntamento del pas-
saporto nei tempi stabiliti ha comportato,
per le persone in questione, non residenti
a Kiev, un lunghissimo viaggio in treno di
12 ore d’andata più 12 di ritorno, com-
pletamente andato a vuoto –:

se è vero che all’Ambasciata d’Italia a
Kiev siano state date queste disposizioni
creando procedure costose per i cittadini
per contatti che andrebbero invece facili-
tati;

quale tipo di contratto è stato stipu-
lato con l’operatore telefonico e a quali
condizioni;

se tali sistemi di contatto telefonico
sono utilizzati anche in altre ambasciate e
quali;

nel caso tutto ciò sia confermato se il
Ministro ritenga di dare disposizioni per
modificare le procedure in essere e con-
sentire un miglior servizio ai cittadini.

(4-10422)

RISPOSTA. — L’istituzione di un call cen-
tre da parte dell’Ambasciata a Kiev ri-
sponde alle indicazioni che il Ministero
degli Affari Esteri, nel quadro della nuova
strategia per una politica attiva nel settore
dei visti, ha dato negli ultimi mesi alle
Rappresentanze diplomatiche ed agli uffici
consolari accreditati in Paesi di ampie
dimensioni e caratterizzati da notevole af-
flusso di pubblico, al fine di ridurre i disagi
per l’utenza (spesso costretta a lunghe file
all’esterno delle sedi) ed alleggerire la pres-
sione, generalmente elevatissima, sul per-
sonale.

Attualmente tale sistema, in funzione a
Kiev dal 2002, è positivamente sperimen-
tato, senza alcun aggravio per l’erario, an-
che dalle Ambasciate a Mosca, Manila, New
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Delhi, Dakar, Tel Aviv e Belgrado e dai
Consolati a Mumbai, Londra e Cairo.

Per quanto riguarda, in particolare, il
sistema operante a Kiev (sede che ha rila-
sciato 30.000 visti nel 2003, con un ulte-
riore elevato incremento previsto per il
corrente anno), esso è finalizzato sia a
fissare gli appuntamenti per tutte le tipo-
logie di visto (ad esclusione dei visti per
affari, che continuano ad essere gestiti
direttamente dall’Ambasciata), sia a fornire
ogni informazione sui servizi dell’intero
settore consolare, l’accesso al quale – ad
eccezione della sezione visti – è comunque
esente da prenotazione.

Attualmente gli appuntamenti per la
presentazione della documentazione per il
rilascio del visto vengono fissati a circa
cinque settimane di distanza; peraltro, in
presenza di posti disponibili, gli appunta-
menti possono essere fissati a più breve
scadenza.

Il call centre realizza diverse migliaia di
contatti mensili: il servizio informativo tra-
mite operatore è reso in italiano ed ucraino.
Il costo del call centre è pari a circa 2 euro
al minuto per le chiamate dall’Ucraina (con
lievi differenze tra le chiamate da un tele-
fono fisso e quelle da cellulare). Tale costo
è da imputare in massima parte alla strut-
tura del mercato telefonico ucraino, nel
quale operano due sole società telefoniche
che introitano il 35 per cento del costo della
telefonata. Un’altra componente del costo
del servizio reso va al licenziatario del
numero a pagamento, mentre la parte ri-
manente viene percepita dal call centre, il
quale opera sulla base di un contratto di
prestazione di servizi stipulato con l’amba-
sciata.

È possibile fissare appuntamenti solo
dall’Ucraina. Per chi invece chiama per
ottenere informazioni dall’Italia, il costo
addebitato e quello della normale telesele-
zione internazionale.

Nonostante le condizioni del mercato
sopra evidenziate consentano limiti di ma-
novra assai ristretti, l’ambasciata si sta
adoperando per indurre il gestore finale a
ridurre quanto possibile i costi di accesso al
servizio e, in generale, a migliorare i propri
criteri operativi. In particolare, è stato

ampliato dalle ore 9,00 alle ore 17,00
l’orario durante il quale è possibile fissare
un appuntamento per essere ricevuti presso
la sede.

A seguito anche delle indicazioni emerse
dall’ultima verifica ispettiva alla nostra
ambasciata a Kiev, è stato attuato il repe-
rimento di nuovi spazi che ha indubbia-
mente migliorato la situazione dell’ufficio
consolare: esso rimane comunque sottopo-
sto a forte pressione, in considerazione della
consistente attività che esso svolge, dell’in-
tenso afflusso di pubblico e dell’elevato
numero di richieste di visti d’ingresso cui si
deve in ogni caso far fronte con risorse
umane e materiali limitati dagli attuali
stringenti vincoli di bilancio.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

RUZZANTE, BIMBI, MILANATO, CO-
LASIO, ASCIERTO, ZORZATO e RODE-
GHIERO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

la Maratona di Sant’Antonio, nel
2003, si è rivelata la terza in Italia (in base
alla media dei tempi dei primi tre atleti
classificati);

riesce a mobilitare 60 mila spettatori
ogni anno;

la stessa Federazione italiana di atle-
tica leggera ha riconosciuto l’importanza di
questo evento per lo sport italiano, soste-
nendo la candidatura di Padova tra le ma-
nifestazioni che la TV di Stato dovrebbe
seguire;

da ormai quattro anni gli organizza-
tori aspettano, inutilmente, la diretta RAI
di questo importantissimo evento;

la RAI continua a seguire eventi di
minor rilievo;

il presidente di Assindustria Sport,
Francesco Peghin, che organizza l’evento,
ha sottolineato il rischio che anche que-
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st’anno la TV di Stato si disinteressi del-
l’appuntamento in programma per il 25
aprile;

il contratto di servizio prevede che la
RAI si impegni a dare risalto e quindi
trasmettere gli eventi sportivi di principale
richiamo –:

se il Governo non intenda segnalare
alla RAI l’opportunità di seguire, in diretta,
la Maratona di Sant’Antonio in programma
per il 25 aprile, dopo averla ignorata per
quattro anni, preferendo competizioni di
minore importanza e ignorando gli stessi
riconoscimenti della Federazione italiana
di atletica leggera. (4-09601)

RISPOSTA. — Si premette che la Federa-
zione italiana di atletica leggera, interpellata
al riguardo, ha evidenziato che ogni anno
presenta le proposte per la messa in onda
delle gare di atletica ritenute importanti dal
punto di vista agonistico e spettacolare, –
tra le quali rientra anche la Maratona di
Padova – ma che non può interferire nelle
scelte editoriali televisive.

Nel caso di specie, e secondo anche
quanto riferito dal Ministero delle comu-
nicazioni, si rappresenta che RAI Sport,
nell’anno in corso, aveva già provveduto
alla collocazione in palinsesto del presti-
gioso evento sportivo.

In particolare, si segnala che il giorno
25 aprile 2004, dalle ore 15,31 alle ore
15,46, è stata trasmessa, nel corso del
pomeriggio sportivo di Raitre, in leggera
differita, una sintesi della Maratona e che
il giorno 28 aprile 2004 è stata trasmessa
una differita dalle ore 16,30 alle ore 17,30.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Mario Pescante.

SERENI, CALZOLAIO e SPINI. — Al
Ministro degli affari esteri, al Ministro per
gli italiani nel mondo. — Per sapere –
premesso che:

le autorità tedesche (Auswartiges Amt)
hanno avanzato richiesta di far coincidere

le circoscrizioni consolari con quelle dei
confini amministrativi dei Kreis dal pros-
simo luglio;

tale modifica comporterebbe lo spo-
stamento dalla Circoscrizione consolare di
Dortmund a quella di Colonia di alcuni
comuni dove è consistente l’insediamento
di famiglie italiane, e precisamente dei
comuni di Balve, Herner, Iserlohn e Men-
den del Markische Kreis, e Arnsberg e
Sundern dell’Hochsauerland-Kreis;

la modifica comporterà, sul piano
pratico, un grave disagio per i circa cin-
quemila italiani residenti nei suddetti co-
muni, che per il disbrigo anche delle più
semplici pratiche si troveranno nella ne-
cessità di raggiungere il Consolato di Co-
lonia, che è a non meno di 80-100 chilo-
metri di distanza;

lo spostamento, inoltre, determinerà
anche uno squilibrio a livello di organismo
di rappresentanza di base degli italiani
all’estero, in quanto quattro degli eletti nel
COMITES di Dortmund, rinnovato di re-
cente ai sensi della legge 23 ottobre 2003
n. 286, risiedono nei comuni interessati e
hanno ricevuto il loro mandato proprio
dai cittadini che sarebbero collocati in
altra circoscrizione consolare e restereb-
bero pertanto privi dei loro legittimi rap-
presentanti;

una petizione indetta dal COMITES
di Dortmund e da un locale comitato
promotore, sottoscritta da migliaia di ita-
liani, consente di interpretare in modo
chiaro il desiderio dei nostri connazionali
residenti nelle zone indicate –:

se non si intenda fare presente alle
autorità tedesche, tramite il nostro perso-
nale diplomatico, il disagio che si cree-
rebbe per un numero considerevole di
nostri connazionali e se non si intenda
richiedere le deroghe necessarie a fare
rispettare le situazioni amministrative e gli
aspetti istituzionali consolidati. (4-10343)
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RISPOSTA. — La questione segnalata dal-
l’interrogante trae origine dalla richiesta
delle Autorità tedesche di fare coincidere le
delimitazioni delle circoscrizioni consolari
del Consolato generale a Colonia e del
Consolato a Dortmund con quelle delle
ripartizioni amministrative interne (Kreise).
Attualmente, infatti, i circondari di Mae-
rkischer Kreis e Hochsauerland risultano
divisi tra le circoscrizioni dei due Uffici
consolari.

Sulla base degli approfondimenti con-
dotti dall’Ambasciata a Berlino, in consul-
tazione con i due consolati interessati, si
era prefigurata l’inclusione nella circoscri-
zione del consolato generale in Colonia di
alcuni distretti appartenenti alla circoscri-
zione del consolato in Dortmund, con il
duplice obiettivo di assicurare la coinci-
denza con le ripartizioni amministrative
tedesche e di salvaguardare un’equilibrata
ripartizione dei carichi di lavoro tra i due
uffici in rapporto alle rispettive risorse.
D’intesa con le Autorità tedesche, l’applica-
zione di tale modifica era stata peraltro
rinviata ad un periodo successivo alle ele-
zioni dei Comites ed alle elezioni europee,
per evitare qualsiasi possibile complica-
zione nello svolgimento delle relative pro-
cedure.

Alla luce delle segnalazioni pervenute
nelle ultime settimane dalle collettività ita-
liane interessate, relative anche alle possi-
bili conseguenze sulla composizione del
neo-eletto Comites di Dortmund, l’Amba-
sciata a Berlino sta conducendo un ulte-
riore approfondimento della questione al
fine di definire soluzioni alternative che
eliminino o riducano il più possibile i
paventati inconvenienti. Come previsto
dalla Convenzione di Vienna sulle relazioni
consolari, l’assetto definitivo delle circoscri-
zioni dovrà incontrare l’assenso delle Au-
torità tedesche. L’Ambasciata a Berlino non
mancherà peraltro di rappresentare alle
predette Autorità gli interessi e le aspettative
delle collettività italiane residenti.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

TARDITI. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

il marchio Made in Italy da qualche
tempo è bersaglio da parte di fabbricanti
di tutto il mondo, ma in particolare cinesi,
di contraffazioni, sia nel settore dell’abbi-
gliamento che in quello della produzione
italiana di rubinetterie;

le contraffazioni subite dal comparto
delle rubinetterie italiane in genere e spe-
cificatamente delle valvole a sfera e sara-
cinesche, ad esempio quelle prodotte dalla
s.p.a. Giacomo Cimberio (che nel 2002 ha
perso una quota pari al 25 per cento
dell’export), sono ormai reperibili su quasi
tutti i mercati con il marchio Made in Italy
e in molti casi hanno anche il trademark
CIM-MADE IN ITALY, uguali nella forma
e nell’aspetto esteriore ai prodotti della
succitata Società;

la rubinetteria Made in Italy ha con-
quistato i mercati mondiali per la qualità,
il design e la serietà, peculiarità che stanno
rischiando di essere danneggiate nei paesi
dove vengono commercializzati i prodotti
italiani e dove vengono immessi sul mer-
cato prodotti cinesi che riproducono abu-
sivamente il marchio del fabbricante e il
Made in Italy, simboli che rappresentano
una garanzia per chi compra;

sembra che anche da parte di taluni
fabbricanti italiani si stia diffondendo la
pratica di importare direttamente nel no-
stro paese prodotti fabbricati in Cina,
realizzati ovviamente secondo loro pro-
getto, ma marchiati Made in Italy, immet-
tendoli sui mercati mondiali, ovviamente a
prezzi estremamente competitivi, grazie ai
bassi costi di produzione cinese;

tale pratica pregiudica notevolmente
gli interessi del consumatore inducendolo
in inganno in quanto lo stesso acquista un
prodotto cinese nella convinzione di ac-
quistare Made in Italy;

le società del compatto stanno pro-
muovendo azioni legali per proteggere sia
il nome che il Made in Italy in quanto la
concorrenza sleale induce i consumatori,
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qualora dovessero riscontrare difetti di
produzione, a rivalersi sulla società im-
pressa sul marchio;

tali prodotti sono realizzati tra l’altro
con leghe di rame con alto contenuto di
piombo non accettabile da nessuna norma
internazionale per uso con acqua potabile
destinata al consumo umano;

anche le statistiche confermano che,
il valore export delle imprese cinesi nel
settore in questione, che nel 1996 era pari
all’11 per cento, ha raggiunto il 27 per
cento nel 2000;

non è accettabile né giusto che pro-
duzioni provenienti sia dalla Cina sia da
altri paesi portino il marchio Made in Italy
inducendo in inganno e danneggiando la
fama della produzione italiana faticosa-
mente costruita con anni di sacrifici e di
lavoro –:

quali iniziative anche normative il
Governo intenda assumere per realizzare
una protezione del Made in Italy e per fare
in modo che tutti i prodotti importati in
Italia e sul mercato europeo indichino
tassativamente il paese di origine e per
salvaguardare gli acquirenti i quali hanno
diritto di conoscere la qualità del prodotto
che stanno acquistando. (4-06317)

RISPOSTA. — Il Governo italiano è per-
fettamente consapevole della gravità del
problema della tutela dei diritti della pro-
prietà intellettuale, come è consapevole
della sua rilevanza fondamentale nei rap-
porti dell’Italia con la Repubblica Popolare
Cinese e delle conseguenze che la violazione
di tali diritti comporta nei rapporti con
quel Paese e delle ripercussioni che deter-
mina soprattutto sulle piccole e medie im-
prese.

Lo scorso mese di aprile è stata presen-
tata dall’amministrazione interrogata una
serie di misure a tutela del Made in Italy.
Tali misure sono attuative delle disposizioni
già incluse nella Legge Finanziaria 2004
(articolo 4) e prevedono l’etichettatura del
prodotto Made in Italy, l’istituzione di un
marchio di qualità, l’avvio di una campa-
gna sui falsi, la costituzione di un Comitato

nazionale anti-contraffazione con funzioni
di monitoraggio dei fenomeni in materia di
violazione dei diritti di proprietà industriale
ed intellettuale, di coordinamento e di stu-
dio delle misure volte a contrastarli, e di
assistenza alle imprese per la tutela contro
le pratiche commerciali sleali; è inoltre
previsto un fondo destinato all’assistenza
legale per le controversie di questo genere.
Presso l’istituto Commercio Estero saranno
invece istituiti Uffici di consulenza, di mo-
nitoraggio per la tutela del marchio e delle
indicazioni di origine, nonché di assistenza
legale per le suddette problematiche. Il
relativo regolamento di attuazione stabilirà
se nel concetto di concorrenza sleale po-
tranno essere inseriti anche gli strumenti di
difesa commerciale.

Lo scorso 1o luglio è inoltre entrato in
vigore il Regolamento CE n. 1383/2003,
relativo alle misure di polizia doganale da
adottare al fine di arginare il dilagante
fenomeno della contraffazione sul mercato
europeo. Tale regolamento sottolinea l’esi-
genza di tutela sia dei produttori che dei
consumatori, garantendo la veridicità dei
marchi di provenienza dei prodotti.

La stessa legge finanziaria prevede, a
tutela delle merci prodotte integralmente in
Italia o considerate prodotto italiano ai
sensi del Regolamento CE n. 2913/1992, la
regolamentazione dell’etichettatura oltre che
la possibilità di adottare un apposito mar-
chio; tali misure sono dirette a rafforzare la
riconoscibilità dei prodotti italiani al-
l’estero, anche per la tutela dei consuma-
tori.

La legislazione comunitaria in vigore,
mentre consente, da un lato, di poter in-
dicare, in alcuni casi specifici per i beni
comunitari oggetto di esportazione, lo Stato
membro di produzione, non prevede, dal-
l’altro, una disposizione analoga che per-
metta alle merci prodotte nella Comunità e
destinate al mercato interno, di poter at-
tribuire anche l’origine di uno stato mem-
bro. Ne consegue che, allo stato attuale,
nella Unione Europea si può risalire alla
sola ed eventuale « origine non preferenzia-
le » della Comunità, con la facoltà di eti-
chettare i relativi prodotti senza una ulte-
riore norma che consenta di ricondurre, in
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alcuni specifici casi, l’origine non preferen-
ziale medesima ad un determinato Stato
membro. Quindi, in merito alla circostanza
in base alla quale dette etichette vengono
apposte con riferimento ad uno Stato mem-
bro, è opportuno fare le seguenti conside-
razioni:

a) non esiste una normativa che vieti
dette etichette, salvo che esse non siano
false;

b) il fenomeno dell’etichettatura di
provenienza riguarda produttori nazionali
che, soddisfacendo le regole di origine non
preferenziali, realizzano parte della produ-
zione in Italia, ovvero produttori che ap-
pongono illegalmente, contravvenendo al-
l’Accordo di Madrid, le etichette medesime;

c) sono almeno per il momento, da
escludere casi significativi di produttori
italiani che nel rispetto delle regole non
preferenziali di origine comunitaria, pur
producendo in uno Stato membro che non
sia l’Italia, appongono dette etichette con
riferimento proprio all’Italia.

Si ricorda inoltre che, solo per la Cina,
esistono gli specifici strumenti di difesa
commerciale, ovvero lo Strumento di Sal-
vaguardia Speciale (attivo per 12 anni, a
partire dal 2001) e l’Antidumping. Il primo
strumento si può adottare quanto l’indu-
stria europea di un determinato prodotto è
in crisi proprio a causa di importazioni
massicce di tale prodotto provenienti dalla
Cina; in questo caso il Consiglio, su pro-
posta della Commissione Europea, potrà
applicare quote o dazi per un periodo di
quattro anni. Il secondo strumento, l’An-
tidumping, si applica quanto le aziende di
un Paese terzo vendono in Europa un certo
prodotto a prezzo inferiore a quello prati-
cato nel mercato interno di quel Paese. In
questo caso l’Unione Europea può appli-
care dazi (che durano in media cinque
anni) sulle importazioni del prodotto in
questione; tali dazi possono essere rinnovati
anche dopo la scadenza quinquennale. Pro-
prio nel febbraio scorso è stata portata a
termine la semplificazione dei meccanismi
decisionali sull’antidumping (finora occor-
revano otto Stati favorevoli al superdazio,

con l’attuale riforma ne occorrono otto
esplicitamente contro, e poi tredici voti
contro a partire dal 1o maggio 2005). Molto
importanti sono anche le agevolazioni in-
trodotte per le PMI che intendono avvalersi
di questi strumenti di difesa commerciale,
finora appannaggio delle sole grande im-
prese.

La nostra Ambasciata e gli Uffici ICE di
Pechino svolgono, inoltre, opera di consu-
lenza e assistenza alle nostre ditte, in con-
tinuo contatto con il Ministero del com-
mercio cinese, per la soluzione dei casi di
concorrenza sleale segnalati.

Si segnala, infine, l’avvio di una cam-
pagna informativa per le ditte, al fine di
diffondere i citati Strumenti di difesa com-
merciale proprio sul sito INTERNET del
ministero, la pubblicizzazione capillare
dello Strumento di Salvaguardia Speciale
per la Cina, i numerosi convegni con le
Associazioni di categoria e le camere di
commercio, oltre al tradizionale FORUM
della pubblica amministrazione, solita-
mente organizzato nel messe di maggio
presso la Fiera di Roma.

La lotta alla contraffazione ha sempre
rappresentato e rappresenta tuttora una
delle priorità dell’attività doganale svolta
dal Ministero dell’economia e delle finanze
attraverso l’Agenzia delle Dogane. Quest’ul-
tima si sta muovendo su due direttrici
fondamentali:

a) il partenariato con le imprese, at-
traverso un Memorandum d’intesa con le
associazioni maggiormente colpite dal feno-
meno della contraffazione. Tali Memoran-
dum prevedono scambi di dati e notizie al
fine di sviluppare un’attività di intelligence
per predisporre efficienti controlli su sog-
getti e su merci a rischio;

b) il potenziamento dei controlli sulle
merci e sulle origini sensibili, cosı̀ da
predisporre controlli mirati solo su opera-
zioni più potenzialmente a rischio. Tali
controlli vengono espletati con apparec-
chiature tecnologicamente avanzate, che
sono state installate nei maggiori porti ed
interporti del territorio nazionale.

Il Viceministro delle attività pro-
duttive: Adolfo Urso.
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VALPIANA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la sede provinciale dell’INAIL di
Terni, ubicata in un palazzo di recente co-
struzione in Via Filippo Turati n. 16, pre-
senta notevoli problemi di natura architet-
tonica e di stabilità, dovuti anche ad infil-
trazioni di acqua piovana che non consen-
tono, tra l’altro, il posizionamento di nuovi
cavi elettrici da destinare all’illuminazione
pubblica;

da molti mesi l’edificio è transennato,
creando gravi disagi sia ai residenti delle
abitazioni vicine, sia, soprattutto, ai bam-
bini che usufruiscono per i loro giochi
degli spazi antistanti le stesse abitazioni;

la struttura è inaccessibile alle per-
sone disabili, in particolare sul lato di Via
Filippo Turati, ove sono ubicati gli uffici
del CONI, della CNA, della CONFARTI-
GIANATO, dell’UNMIL Unione Nazionale
Mutilati ed Invalidi del Lavoro e del Corpo
Forestale dello Stato;

l’UNMIL di Terni ha portato all’at-
tenzione dell’autorità giudiziaria detta si-
tuazione ed ha informato con note scritte
anche il sindaco di Terni e il prefetto;

la stessa INAIL è stata sollecitata ad
intervenie dall’UNMIL con nota del 26
febbraio 2004 prot. n. 148 indirizzata alla
direttrice dottoressa Roberta Serpentini –:

se, in considerazione dell’importante
funzione pubblica svolto dalle sedi pro-
vinciali dell’Istituto Nazionale INAIL, in-
tenda intervenire presso l’Istituto stesso
affinché intervenga per rendere accessibile
la propria sede di Terni, in particolare alle
persone disabili e ai lavoratori infortunati.

(4-10030)

RISPOSTA. — L’edificio di proprietà del-
l’INAIL, sito a Terni, via Turati, è distinto
in due parti (istituzionale ed a reddito) ed
ha due ingressi separati: uno (sito in Via A.
Mario n. 18/20) consente l’accesso agli uf-
fici INAIL, l’altro (al civico 16), permette
l’accesso ad uffici locati a privati.

Il fabbricato, che si articola su due piani
interrati e 12 piani fuori terra, è stato
edificato su un terreno facente parte di una
lottizzazione approvata dal comune di Terni
nel 1979. Il limite della proprietà INAIL
corrisponde all’ingombro dei piani interrati,
comprendendo quindi anche gli spazi liberi
soprastanti, occupati da aiuole e marcia-
piedi, sui quali grava una servitù di uso
pubblico, ma non si estende al marciapiede
che collega con forte pendenza il piano
stradale di via Turati all’ingresso del civico
16.

Lo stabilimento non ha problemi né di
natura architettonica né, tantomeno, di sta-
bilità.

L’edificio è attualmente transennato per
lavori relativi alla bonifica delle facciate in
cemento armato e rifacimento dell’imper-
mealizzazione delle aree esterne.

Tali lavori sono stati aggiudicati ad una
ditta individuata mediante procedura di
gara e successivamente sospesi a seguito di
ricorso della ditta seconda classificata.

Il contenzioso si è concluso, di recente,
con una sentenza del Consiglio di Stato che
ha ritenuto non idonea l’impresa prima
classificata.

Attualmente, la sede di Terni sta predi-
sponendo la documentazione necessaria per
stipulare un nuovo contratto con la ditta
seconda classificata e sarà, quindi possibile,
a breve, dare corso alla fase di realizzazione
dei lavori che comprendono anche l’elimi-
nazione delle infiltrazioni di acqua piovana
al 1o seminterrato dell’area adibita a par-
cheggio pubblico, dovute all’usura dell’im-
permealizzazione dei giardini pensili sovra-
stanti.

Non risulta pervenuta, all’INAIL, alcuna
segnalazione di necessità di installazione di
cavi elettrici da destinare all’illuminazione
pubblica.

L’accesso delle persone disabili è garan-
tito sia alla sede che agli uffici della parte
a reddito, dal parcheggio pubblico prospi-
ciente l’ingresso al civico 18/20 (lato via A.
Mario), ove, tra l’altro, il comune di Terni
ha creato dei posti riservati ai disabili,
recentemente rinnovati nella segnaletica,
attraverso i passaggi pedonali, tutti in
piano, che costeggiano l’immobile.
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Peraltro, la realizzazione di una rampa
di collegamento con adeguata pendenza per
consentire ai disabili l’accesso all’edificio
direttamente da via Turati, è senza dubbio
meritevole di considerazione, in quanto di
interesse generale.

Al riguardo, infatti, l’istituto, che non è
proprietario dell’area interessata, ha preso
contatti con i competenti uffici del comune
di Terni per rappresentare la più ampia
disponibilità a collaborare alla realizzazione
delle opere necessarie, compresa, ove ne
ricorrano le condizioni, l’assunzione degli
oneri relativi ai lavori.

L’INAIL, infine, ha fatto presente di aver
fornito puntuale risposta alla nota dell’UN-
MIL, citata nell’interrogazione, e ad alcuni
articoli apparsi sulla stampa cittadina.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

ZANELLA e CIMA. — Al Ministro della
salute, al Ministro delle politiche agricole e
forestali. — Per sapere – premesso che:

da notizie apprese dal Corriere della
Sera del 4 dicembre 2002, circa un mese
fa a Torino il procuratore Raffaefe Gua-
riniello ha aperto un’inchiesta su nume-
rosi casi di sviluppo precoce delle ghian-
dole mammarie in 49 bambine di un
anno o poco più nella provincia di To-
rino;

dalle indagini miranti ad accertare se
vi sia stata somministrazione di alimenti
pericolosi per la salute pubblica (reato
previsto dall’articolo 444 del codice pena-
le), sembrerebbe che le bambine siano
state colpite da telarca precoce a seguito
dell’assunzione di omogeneizzati a base di
carne, contenenti estrogeni la cui sommi-
nistrazione agli animali è vietata negli
allevamenti europei;

è possibile che l’inconsapevole inge-
stione di anabolizzanti ed estrogeni peri-
colosi sia avvenuta a causa di un difettoso
sistema di controllo sulla qualità delle
carni prodotte in Italia o importate dal-
l’estero, una circostanza particolarmente

preoccupante dal momento che a seguito
delle recenti emergenze sanitarie il sistema
dei controlli sulla qualità degli alimenti a
base di carne dovrebbe oggi essere parti-
colarmente rigoroso;

la presenza di estrogeni ed ormoni
nelle carni costituisce un serio problema
di sicurezza alimentare che espone a ri-
schio la salute di tutti, ed in particolare
dei bambini che fanno largo uso di diete
a base di carne, e che va affrontato
seriamente anche tramite controlli diffusi
e approfonditi su tutto il territorio;

le interroganti ritengono opportuno
che sia fatta chiarezza su tali episodi –:

se non ritengano necessario ritirare
dal mercato i prodotti alimentari sospet-
tati di avere un rapporto diretto con
questa patologia disponendo che possano
essere nuovamente commercializzati solo
dopo averne verificato l’innocuità per la
salute dei consumatori;

quali provvedimenti intendano adot-
tare per garantire l’efficacia futura del
sistema dei controlli di qualità sugli ali-
menti a base di carne prodotti in Italia o
importati dall’estero. (4-04772)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
segnalata nell’interrogazione parlamentare
in esame, si ritiene di dover preliminar-
mente riportare quanto comunicato dalla
prefettura-uffficio territoriale del Governo
di Torino sulla base di elementi forniti dal
Presidente della giunta regionale.

Il problema del telarca di origine ali-
mentare in bambine prepuberi, è stato
oggetto di particolari attenzioni da parte dei
servizi veterinari pubblici piemontesi. Le
prime indagini sono state avviate agli inizi
degli anni ’90, quando, a seguito di un
episodio di telarca bilaterale complicato da
metroraggia in una bambina in cura presso
l’ospedale Regina Margherita di Torino,
sono stati avviati stretti rapporti di colla-
borazione tra l’Assessorato regionale alla
Sanità ed il Centro di ginecologia dell’in-
fanzia e dell’adolescenza dell’ospedale S.
Anna di Torino.
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Dai flussi informativi e dalle indagini
epidemiologiche che ne sono derivate, è
emerso come, nel periodo 1989-2002, di
1010 bambine in età prepubere visitate
presso il Centro, 46 presentavano telarca
mono o bilaterale (4,5 per cento). In seguito
agli approfondimenti clinici eseguiti, si ar-
rivò ad individuare la causa nel consumo
di alimenti di origine animale contenenti,
residui di sostanze estrogene. A questi primi
riscontri ne seguirono altri alla fine degli
anni ’90 in provincia di Cuneo: casi de-
nunciati dal servizio veterinario locale ed
oggetto di approfondite indagini da parte
della competente procura delle Repubblica.
Anche da questo episodio emerse un traffico
illecito di carni estrogenate di provenienza
straniera (Spagna) commercializzate attra-
verso grosse catene di ristorazione collet-
tiva. Interessante notare la relazione clinica
della direzione di pediatria dell’ospedale
civile di Cuneo dopo l’esame di una delle
bambine di sei anni coinvolte nel caso. Nel
referto si legge « l’età ossea e l’assetto or-
monale della bimba ci tranquillizzano circa
una possibile pubertà precoce. Resta il
referto ecografico dei follicoli ovarici, inu-
suale per l’età ».

Oltre questi episodi, che ponevano sul
banco degli imputati le carni bovine, ve ne
sono stati altri che hanno coinvolto il
settore avicolo. È il caso degli episodi di
ginecomastia (ingrossamento del seno dei
maschi) segnalati dal Ministero della salute
in mense scolastiche, a seguito del consumo
di carni di pollame provenienti dal Brasile.
Gli accertamenti disposti dall’autorità sa-
nitaria agli inizi degli anni ’90 misero in
evidenza la contaminazione delle carni con
sostanze estrogene (17 beta-estradiolo).

In epoca recente il fenomeno è riemerso
in tutta la sua gravità per l’interessamento
della procura della Repubblica presso il
tribunale di Torino che, titolare di alcune
indagini sul fenomeno, ha attivato un si-
stema informativo diretto con la pediatria
di base pubblica e privata. Sulle indagini in
corso non possono essere forniti chiari-
menti perché coperte da segreto d’ufficio; si
può solo dire che « osservati speciali » sono
anche in questo caso, prodotti destinati alla

prima infanzia sospettati di contenere re-
sidui tossici per la salute pubblica.

Dalle indagini emerge come il fenomeno
non sia limitato al Piemonte ma coinvolga
anche altre regioni italiane (in particolare
Lombardia e Toscana).

Il controllo di salubrità dei prodotti di
origine animale, affidato ai servizi veteri-
nari pubblici, ha come obbligo istituzionale
l’applicazione del « Piano nazionale resi-
dui ». È infatti dalla fine degli anni ottanta
che, nel rispetto del divieto imposto dal
legislatore comunitario, viene annualmente
elaborato dal Ministero della salute un
programma nazionale di controllo volto a
verificare la presenza, negli animali allevati
e nelle loro produzioni, di residui pericolosi
per la salute pubblica.

Il piano nazionale residui viene poi
trasmesso alle regioni e province autonome
che si avvalgono, per la pratica attuazione,
dei servizi veterinari della ASL.

Tra le verifiche previste vi è il controllo
sull’uso illecito di sostanze anabolizzanti e
vietate negli allevamenti zootecnici, con
particolare riferimento agli allevamenti bo-
vini da carne ».

Per quanto riguarda le irregolarità ri-
scontrate a carico di alcune marche di
omogeneizzati distribuite sul mercato, si
segnala che nel mese di luglio 2003 è stato
reso operativo un piano straordinario di
campionamenti per la ricerca di residui di
sostanze ad attività ormonale negli ali-
menti, a base di carne, per la prima in-
fanzia, e nelle materie prime carnee utiliz-
zate per la loro produzione.

I campioni sono stati prelevati ad opera
dei carabinieri NAS negli stabilimenti di
produzione e consegnati all’Istituto supe-
riore di sanità (ISS), incaricato dell’effet-
tuazione delle analisi chimiche.

Il 28 aprile 2004 l’ISS ha comunicato
gli esiti dell’indagine analitica, dalla quale
non è emersa la presenza di sostanze di
sintesi ad effetto anabolizzante, specifi-
cando, tuttavia, che, essendo stato rilevato
in alcuni campioni il progesterone, ormone
endogeno, erano in corso ricerche al fine di
valutare la rilevanza dei risultati ottenuti.

Per quanto riguarda le campagne di
comunicazione ai cittadini sulla corretta
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alimentazione, si segnala che per gli anni
2002-2003 il ministero della salute ha
avviato, nell’ambito della promozione degli
stili di vita salutari, la campagna « Vivi
sano mangia bene », rivolta a tutta la
popolazione in generale e, in particolare, ai
giovani, alle donne, alle mamme ed ai
soggetti a rischio.

I messaggi della campagna hanno avuto
diffusione attraverso la televisione, la radio
ed i « new media » (internet, Rainews, Rai
Sat, Televideo nazionale).

Alla luce degli esiti positivi riscontrati, il
ministero della salute, anche per il 2004, ha
deciso di promuovere il tema degli stili di
vita salutari, realizzando una campagna
stampa (spazi pubblicitari tabellari, publi-
redazionali, redazionali su quotidiani e pe-
riodici) incentrata sulla sensibilizzazione ad
una corretta alimentazione e sulla promo-
zione dell’attività fisica.

Anche questa campagna, rivolta alla po-
polazione generale, riserva particolare at-
tenzione ai giovani e alle donne, per il loro
ruolo fondamentale nella gestione dell’ali-
mentazione familiare.

È in atto, inoltre, la campagna di co-
municazione on line (sito Internet del mi-
nistero della salute) denominata « Una dieta
equilibrata migliora la vita », con lo scopo
di favorire il consumo di frutta e verdura
rispetto a quello di cibi grassi o ipercalorici,
richiamando, altresı̀, l’importanza di una
dieta variata, di una regolare attività fisica
e dell’attenzione alla quantità delle porzioni
di cibo consumate.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

ZANELLA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

l’indennità di volo della componente
aerea dei Vigili del fuoco non è equiparata
al resto dei Corpi dello Stato dotati di
aeromobili, in particolare della Polizia di
Stato e del Corpo forestale dello Stato;

l’indennità di volo, infatti, che è una
voce aggiuntiva rispetto alla normale re-
tribuzione, è determinata in maniera com-

pletamente diversa (natura provvisoria e
non pensionabile) rispetto agli altri corpi
dello Stato;

nonostante le attività prestate dai
Vigili del fuoco presentino una identità
funzionale per quanto riguarda le finalità
di pubblica sicurezza e difesa e conserva-
zione del patrimonio boschivo dagli in-
cendi vi è una disparità di trattamento
retributivo a fronte di mansioni e respon-
sabilità equivalenti;

l’indennità di volo per i Vigili del
fuoco prevista dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 269 del 18 maggio
1987 che contempla una copertura equi-
parata a quella prevista per il personale di
volo della Polizia di Stato e del Corpo
forestale dello Stato non è ancora stata
riconosciuta;

il decreto del Presidente della Repub-
blica n. 314 del 23 dicembre 2002 relativo
al nuovo inquadramento economico, posi-
zioni economiche e profili professionali
del personale aeronavigante dei Vigili del
fuoco è inattuato;

il mancato riconoscimento di ade-
guate retribuzioni sta provocando un
esodo di professionisti e specialisti formati
dallo Stato; tale situazione oltre che ge-
nerare amarezza rappresenta anche un
grande spreco di denaro pubblico investito
per le professionalità dei tecnici al servizio
dello Stato –:

se non ritenga che sia doveroso ri-
conoscere al personale dei Vigili del fuoco
le stesse indennità previste per gli altri
corpi dello Stato considerato che le fun-
zioni e le responsabilità, nello svolgimento
dei propri compiti, sono le medesime e che
il decreto del Presidente della Repubblica
n. 269 del 18 maggio 1987 prevede una
copertura equiparata;

se non ritenga doveroso procedere
con la massima celerità ad attuare le
previsioni del decreto del Presidente della
Repubblica n. 314 del 23 dicembre 2002
relativo al nuovo inquadramento econo-
mico, posizioni economiche e profili pro-
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fessionali del personale aeronavigante dei
Vigili del fuoco. (4-07506)

RISPOSTA. — In merito all’indennità di
volo della componente aerea dei vigili del
fuoco, si rappresenta che l’amministrazione
sta provvedendo ad un suo graduale alli-
neamento a quella percepita dall’analogo
personale delle forze di polizia. Con le leggi
finanziarie 2003 (articolo 33, comma 6) e
2004 (articolo 3, comma 156), infatti, è
stato disposto di destinare al personale dei
profili del settore aeronavigante del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, a titolo di
integrazione dell’indennità di volo in godi-
mento e con modalità e criteri da definire
in sede di contrattazione integrativa,
1.640.000 euro a decorrere dal 1o gennaio
2003 e 600.000 euro a decorrere dal 1o

gennaio 2004.
È intenzione dell’amministrazione con-

seguire con la legge finanziaria 2005 la
piena equiparazione dell’emolumento in
questione, nei limiti in cui lo consentiranno
gli attuali vincoli della finanza pubblica.

L’inquadramento del personale del con-
tratto nazionale vigili del fuoco nei nuovi
profili professionali aeronaviganti e nelle
relative posizioni economiche, altra que-
stione posta dall’interrogante con l’interro-
gazione, è una vicenda che ha impegnato a
lungo i competenti uffici dell’amministra-
zione dell’interno e si può considerare con-
clusa in virtù di un provvedimento ammi-
nistrativo di recente emanazione.

Occorre premettere che il settore aero-
navigante del contratto nazionale dei vigili
del fuoco era stato istituito con il contratto
collettivo nazionale di lavoro del 24 maggio

2000 e la relativa dotazione organica per
singoli profili professionali e conseguenti
posizioni economiche era stata definita con
il citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 314 del 2002.

Dovendosi procedere a quel punto al-
l’inquadramento del personale interessato
nei nuovi profili aeronaviganti, l’operazione
non era risultata di agevole attuazione, in
quanto non vi era corrispondenza tra la
dotazione organica di alcuni dei profili
professionali e la posizione economica del
personale da inquadrare.

La soluzione del problema ha richiesto
una serie di misure, in parte di tipo am-
ministrativo, in parte di rango legislativo. Si
fa riferimento, a quest’ultimo riguardo, al-
l’articolo 3, comma 157, della legge n. 350/
2003 (legge finanziaria 2004), in base al
quale il personale operativo della posizione
economica B1 (posizione non contemplata
nella dotazione organica del settore aero-
navigante di cui al citato D.P.R. n. 314/
2002), che svolge mansioni corrispondenti a
quelle dei profili aeronaviganti della posi-
zione economica B2, è stato collocato in tali
profili in soprannumero.

Da ultimo, con decreto dipartimentale
del 16 luglio 2004 il personale del contratto
nazionale dei vigili del fuoco che svolge
mansioni di aeronavigazione è stato rego-
larmente inquadrato nei ruoli del settore
aeronavigante secondo le disposizioni e con
le modalità previste dai contratti collettivi
nazionali di lavoro di categoria.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.
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